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Crisi finanziaria, crisi bancaria e 
qualcosa d’altro ancora
La ripresa non decolla. Le banche sono restie e prestare capitali. Le 
imprese non ristrutturano. In compenso le tasse aumentano, aumenta  la 
politica dei sacrifici e lo Stato sociale diminuisce. Più tagli alla spesa 
pubblica e più tasse per il mondo del lavoro. (Pag. 3)

ANC – Cento anni al servizio del 
capitale
Nel gennaio del 2012 il Congresso Nazionale Africano (ANC) ha celebrato 
il centenario dalla sua fondazione. Ad oggi è al potere da quasi 18 anni e 
questo, per i leader, è motivo di grande celebrazione... (Pag. 9)

Brevi note su “beni comuni”, 
espropriazione, accumulazione
È passato quasi un quarto di secolo dal crollo dei regimi dell'est europeo, ma 
il polverone alzatosi dalle macerie dello stalinismo è ancora in circolazione a 
confondere le cose. (Pag. 15)

Che fine ha fatto il “pensiero” di 
Karl Marx?
Dopo che si era perso il conto degli annunci della morte di Marx e del 
suo “pensiero”, ecco di nuovo una serie di riscoperte e rivalutazioni a dir 
poco sconcertanti. (Pag. 23)

La “decrescita felice”?
Con l'acuirsi della crisi prendono piede nuove (?) interpretazioni. Tra 
queste troviamo la teoria della decrescita, spesso combinata con 
l'aggettivo “felice”. (Pag. 28)PR
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Capitale
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Il capitalismo in affanno e lo sviluppo tecnologico
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A 110 anni dalla pubblicazione, omaggio al “Che fare?” 
di Lenin
La verità dietro la vittoria della NATO in Libia
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Le rivolte arabe parlano al proletariato del mondo intero
A tre anni dalla crisi
Considerazioni sul libro “Né con Truman Né con Stalin”
Pacco e  doppio pacco:  l'atomo civile  e  il  capitalismo 
sostenibile
Crisi delle politiche sociali e lotta di classe
Il sindacato, la lotta di classe, i comunisti

Prometeo 4 – Nov 2010
Liquami politici e crisi in Italia
FIAT, sindacato, classe operaia nella crisi
Approfondimenti sulla crisi capitalistica
Sud Italia: a che punto è la notte?
Libertà virtuale e catene reali
Integralismo islamico
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Grecia
L'asta petrolifera in Iraq
Ripresa? Forse, ma per chi?
L’Italia unita e la condanna del sud
Riscaldamento globale
Le giornate rosse di Viareggio 1920
Nazionalismo borghese e internazionalismo proletario
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Natura e compiti degli organismi di fabbrica e ruolo del 
partito di classe
Crisi dei profitti alla base della finanziarizzazione
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Contro  ogni  forma  di  nazionalismo  mascherata  da 
internazionalismo
Lo sciopero dei minatori inglesi del 1984-85
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Caduta del saggio medio del profitto, crisi, conseguenze
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Antisionismo, antisemitismo e revisionismo
Il petrolio come merce
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Fine dell'economia della carta e possibili conseguenze
La crisi finanziaria e il corso del petrolio
America Latina ad una svolta?
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Movimento, classe e partito
Mumbai – L'ennesima strage della barbarie capitalista
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Uno spettro si aggira per il mondo: la fame
Islamabad al centro delle tensioni imperialistiche
Il sindacalismo di base in Italia
L'eccezione indiana
Sessant'anni dalla costituzione dello stato repubblicano
Benvenuto al GIS
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A novant’anni dalla Rivoluzione d’Ottobre
Sulla crisi dei subprime, rileggendo Marx
Cosa si nasconde dietro la scalata cinese
Biennio rosso cinese 1925-27
La questione meridionale oggi
Finanziarizzazione dell'economia, pensioni e TFR
Il capitalismo dei disastri – Sul libro di Naomi Klein
La Turchia alza il tiro sul Pkk
Le giornate di maggio del 1937 a Barcellona
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Considerazioni  a  margine  del  G8,  ovvero  fiera 
dell'assurdo
Capitale fittizio e guerra permanente
Quali lotte contro l'imperialismo?
Capitalismo  globale  in  crisi,  più  cresce  più  diventa 
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La democrazia che non c'é
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L'imperialismo russo alla riscossa?
Dall'aristocrazia operaia al precariato
Quando la Lotta non continua

Prometeo 13 – Giu 2006
1946-2006: Prometeo compie sessanta anni
Analisi e prospettive delle lotte in Francia
Alle origini del terrorismo islamico
Precarietà e coscienza di classe
L'impero del debito e la lunga notte di New Orleans
Contratto dei metalmeccanici
Ungheria 1956
Aspettative e realizzazioni dell'imperialismo americano

Prometeo 12 – Dic 2005
La rivolta della periferia parigina
Crisi della UE dopo i referendum in Francia e Olanda
Puntualizzazione sul concetto di decadenza
Barbarie nucleare uguale barbarie del capitale
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solidaristica”
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In memoria di Mauro
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Africa, esempio di declino capitalista
Terrorismo  e  democrazia,  l'ultima  frontiera 
dell'imperialismo
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Prometeo 10 – Dic 2004
La nuova guerra dei trenta anni ovvero del petrolio
I problematici scenari del capitalismo russo
Decadenza, decomposizione, prodotti della confusione
Cina: emerge un potente polo imperialistico
Società precapitalistiche e la nascita dello stato

Prometeo 9 – Giu 2004
Le componenti di classe nella crisi irachena
La ripresa dell'economia che non c'è
Dittatura  degli  intellettuali  un  programma  borghese 
etichettato come “socialismo”
Terrorismo  e  “non  violenza”  contro  la  violenza 
rivoluzionaria
Sulla storia dell'oppressione femminile

Prometeo 8 – Dic 2003
Sotto  le  bandiere  dell'imperialismo:  il  movimento 
no-global a Cancun
La classe operaia nella fase attuale e le sue prospettive
Dalla  democrazia  rappresentativa  alla  democrazia 
oligarchica
La guerra mancata
Per una definizione del concetto di decadenza
Le guerre che ci aspettano secondo un gruppo di docenti

Prometeo 7 – Giu 2003
Finita la guerra è l'ora del bottino
Si delineano i primi fronti futuri dell'imperialismo
Alle radici della guerra contro l'Iraq e quelle future
Considerazioni generali sul movimento pacifista
Il proletariato argentino tra le trappole del riformismo
Cina, un boom dai piedi d'argilla
Jeremy Rifkin: economia all'idrogeno

Prometeo 6 – Dic 2002
Crisi e ripresa della lotta di classe
Composizione  e  ricomposizione  di  classe  nella 
“mondializazione” del capitale
Crisi del ciclo di accumulazione e crisi congiunturali
Alcune precisazioni sulla crisi argentina
La  guerra  permanente  è  la  risposta  alla  crisi  del 
capitalismo americano
Il neo-liberal-riformismo e i conti con il marxismo

Prometeo 5 – Giu 2002
Alcune  considerazioni  sui  movimenti  attuali  e  il 
movimento comunista
Integralismo islamico e lotta di classe
L'impero  che  non  c'é:  la  moderna  presentazione  del 
vecchio superimperialismo
Debito colombiano e crisi internazionale
1921: l'inizio della controrivoluzione?

Prometeo 4 – Dic 2001
La guerra in Afganistan
Taleban in rotta ma la guerra continua
L'imperialismo, la guerra e il proletariato
Il ritorno della Russia nello scacchiere centro-asiatico
“Globalizzazione”, classe operaia, azione sindacale
Sindacalismo e sindacati in Italia

Prometeo 3 – Giu 2001
Da Vienna a Porto Alegre, via Seattle: il giro vizioso del 
riformismo
Sulla transizione – 1a parte
Sulla transizione – 2a parte
Il  mito  idealistico  della  specie  nella  concezione  del 
partito
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La  ripresa  non  decolla.  Le  banche 
sono restie e prestare capitali. Le im­
prese  non ristrutturano.  In  compenso  
le tasse aumentano, aumenta  la politi­
ca dei sacrifici e lo Stato sociale dimi­
nuisce. Più tagli alla spesa pubblica e  
più tasse per il mondo del lavoro.

Non  passa  settimana  che  gli  analisti 
borghesi  non  tentino  di  fare  il  punto 
sulla crisi. Una volta si parte dalla si-
tuazione  drammatica  della  zona  euro 
per arrivare alle stentate condizioni di 
(non) ripresa degli Usa. Un'altra si sot-
tolinea come anche nei paesi emergenti 
la situazione sia peggiorata. Da qualun-
que parte ci si volti la crisi continua a 
macinare le sue devastanti conseguen-
ze, non accenna a scomparire dalla sce-
na del mercato internazionale, né si in-
travede luce nel tunnel della recessio-
ne. 
Partiamo dalle dichiarazioni ufficiali e 
dai dati, molto spesso significativi, an-
che  se  non  sempre  rendono  giustizia 
alla gravità della situazione. In una re-
cente dichiarazione il  presidente della 
Fed, Bernanke, ha prospettato un qua-

dro tragico per l’economia americana. 
La  disoccupazione  non  diminuisce  se 
non nelle timide statistiche preelettora-
li, il Pil cresce  in termini irrisori e ben 
al  di  sotto  delle  aspettative.  L’econo-
mia reale stenta a ripartire mentre il si-
stema  bancario  è  sempre  sotto  stress, 
tanto che lo stesso presidente della Fed 
non ha escluso un nuovo, l’ennesimo, 
intervento per rimettere insieme i cocci 
di quella che dovrebbe essere il motore 
propulsivo  di  tutta  l’economia,  attra-
verso una ulteriore iniezione di liquidi-
tà  finanziaria  a  favore  delle  banche. 
Inoltre Bernanke denuncia come la cri-
si europea  limiti le importazione delle 
merci  “made  in  Usa” ostacolando  la 
sua  ripresa  economica,  mentre  l’area 
UE accusa l’economia americana di es-
sere l’origine e la causa della crisi in-
ternazionale e di boicottare con armi, a 
volte illecite,  la concorrenza dell’euro 
sul mercato monetario internazionale. I 
dati:  dall’agosto  2007,  data  d’inizio 
della  crisi  ad  oggi,  tutte  le  economie 
internazionali hanno visto aggravarsi in 
progressione le rispettive basi finanzia-
rie e produttive, mentre le misure anti-

crisi  adottate  sono risultate  drammati-
camente inefficaci. Per quanto riguarda 
il PIL mondiale, questo è cresciuto nel 
2011 ad un tasso del 3,6 per cento e il 
commercio del 6,1 per cento, a livelli 
nettamente  inferiori  rispetto  al  2010, 
così come quelli del 2010 erano infe-
riori  a  quelli  registrati  nel  2009.  E  il 
trend di  rallentamento,  manifestatosi 
nell’ultimo periodo dello scorso anno, 
si è riproposto anche nei primi mesi di 
quest’anno, costringendo le proiezioni 
delle previsioni di crescita dell’econo-
mia globale per il 2012  ad un modesto 
3,1 per cento e quelle del  commercio 
mondiale al 3,4 percento. Lo stesso di-
scorso vale per i cosiddetti paesi emer-
genti,  Cina  compresa.  Le  condizioni 
economiche generali sono molto meno 
favorevoli a causa  di un rallentamento 
della domanda interna e, soprattutto di 
una  contrazione  delle   esportazioni 
mentre  anche  le  importazioni  si  sono 
indebolite.  La  produzione  industriale 
ha rallentato negli ultimi anni e il setto-
re manifatturiero è stato colpito da una 
vera  e  propria  recessione  dovuta  alla 
mancanza  di  domanda  esterna,  tanto 
che il governo cinese ha dovuto fissare 
l’obiettivo di crescita del PIL nel 2012 
al  7,5  per  cento,  inferiore  di  mezzo 
punto  percentuale  rispetto  all’8  per 
cento dello scorso anno e nettamente al 
di sotto degli anni precedenti.
Anche  l’area  dell’euro,  nel  corso  del 
2011,  ha  registrato  un  forte  indeboli-
mento del ciclo economico, sino a regi-
strare,  nell’ultimo  trimestre  del  2011, 
una variazione congiunturale significa-
tivamente negativa del prodotto interno 
lordo. Secondo i dati recentemente dif-
fusi da Eurostat, la crescita del PIL nel 
2011 è risultata pari all’1,5 per cento, 
rispetto  al  già  basso1,9  per  cento  del 
2010.
In particolare, nell’ultimo trimestre del 
2011 il PIL dell’area euro è diminuito 
in termini reali, dello 0,3 per cento ri-
spetto al trimestre precedente, e le pre-
visioni per la fine 2012 sono ulterior-
mente  negative.  Sempre  secondo  gli 
analisti,  non  ci  sarebbero  speranze  di 
ripresa nemmeno per tutto il 2013. An-
che per gli Usa le proiezioni non sono 
confortevoli. La crescita del Pil al 2,4 
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per cento nasconde in realtà, come de-
nuncia  lo  stesso  Bernanke,  il  rischio 
della recessione.
Inevitabilmente  questi dati vanno cor-
relati con quelli relativi all’andamento 
dell’economia  reale.  Nel  quinquennio 
della crisi milioni di attività produttive 
e  distributive  hanno chiuso i  battenti. 
In Europa, Giappone, Usa e Cina il fal-
limento di imprese piccole e medie ha 
innescato  il  tragico  fenomeno  sociale 
della disoccupazione di massa. 
In  Europa  la  disoccupazione  media  è 
dell’11,3 per cento pari a 25 milioni di 
senza lavoro. In realtà il dato è errato 
per  difetto  perché  non tiene  conto  di 
chi, pur disoccupato, non si iscrive più 
alle  liste  di  collocamento  perché  ha 
perso ogni speranza, altrimenti la per-
centuale  salirebbe  al  15/16  per  cento 
come minimo. In aggiunta, la crisi ha 
prodotto 110 milioni di persone che vi-
vono attorno e al di sotto della soglia di 
povertà.  Lo stesso dicasi  per la realtà 
americana. Il dato ufficiale è fermo al 
9,1 per cento, ma per il Bureau of La-
bor Statistic e per la Shadow Governa-
ment Statistic, il dato reale sarebbe del 
23,1 per cento.  La differenza come al 
solito  sta  nel  metodo  di  analisi  del 
campione  preso  in  considerazione.  Il 
campione  può rappresentare  la  disoc-
cupazione ristretta, cioè riferita ad una 
parte della popolazione attiva in cerca 
di lavoro, ma il campione può prendere 
in considerazione una fetta di popola-
zione  più  ampia  che  comprende  gli 
scoraggiati a breve termine, i lavoratori 
a  part  time o,  nel  terzo caso,  tutti  gli 
scoraggiati  di  lungo  periodo  che  non 
hanno  più  possibilità  di  rientrare  nel 
meccanismo produttivo. Una forza la-
voro  emarginata,  senza  concrete  spe-
ranze  di  impiego,  nemmeno  a  lungo 
termine. Nel primo caso la disoccupa-
zione sarebbe al 9,1 per cento. Nel se-
condo si salirebbe al 16,5 per cento, nel 
terzo  al  23,1  per  cento.   Nella  prima 
ipotesi saremmo già in presenza di un 
dato  fortemente  allarmante,  nella  se-
conda  addirittura  tragico,  nella  terza 
saremmo sull’orlo della catastrofe.
In Cina, dove l’incremento del Pil si è 
dimezzato rispetto a qualche anno fa, la 
disoccupazione veleggia a ritmi elevati. 
20  milioni  di  lavoratori,  ex  contadini 
richiamati  nelle  città  industriali  negli 
ultimi  due  decenni,  dopo  essere  stati 
sfruttati  come  raramente  può  capitare 
in un capitalismo moderno, sono stati 
espulsi  dalle  fabbriche  (settore  indu-
striale  e  manifatturiero),  andando  ad 

ingrossare  l’esercito  dei  disoccupati 
che è arrivato al 20 per cento della for-
za lavoro. Chi è rimasto in fabbrica ha 
visto il suo salario scendere da un già 
misero 240 euro al mese a 40 euro al 
mese,  ovvero,  anche  per  chi  lavora, 
l’unica cosa certa è la fame e la mise-
ria, anche se, negli ultimi mesi, in alcu-
ne  fabbriche,  la  lotta  rivendicativa ha 
sortito qualche effetto positivo. Nono-
stante  le  esibizioni  muscolari  della 
Merkel,  nemmeno  la  locomotiva 
d’Europa se la passa bene.  Nell’ultimo 
trimestre del 2012 la produzione indu-
striale è diminuita del 9 per cento. Le 
esportazioni pur conferendo alla bilan-
cia dei pagamenti con l’estero un saldo 
positivo, sono diminuite del 5 per cen-
to.  La  disoccupazione  ufficiale  è  del 
6,8 per cento, dato di per sé non preoc-
cupante, ma comunque significativo di 
una  situazione  occupazionale  pesante 
anche se inferiore alla media europea. 
Ma a questo dato di circa 4 milioni di 
disoccupati ufficiali vanno aggiunti al-
tri  5  milioni  di  precari  che  lavorano 
con contratti brevissimi, i “mini jobs” a 
tempo determinato con salari che non 
superano i 400 euro mensili e, nei casi 
estremi,  con  una  paga  oraria  di  3/4 
euro.  Il  tutto  a  “prendere  o  lasciare” 
perché chi  si  rifiutasse di  sottostare a 
simili contratti uscirebbe dalle gradua-
torie di assunzione, perderebbe ogni di-
ritto  a  essere  riconvocato  e  verrebbe 
cancellato persino dalle statistiche dei 
disoccupati di lungo periodo. Comples-
sivamente i precari regolarmente regi-
strati come tali sono 7 milioni con un 
incremento, nel solo 2012, del 173 per 
cento.
Su di una popolazione di 87 milioni di 
abitanti, 12 milioni vivono sotto la so-
glia di povertà, così come un lavoratore 
su  cinque  non  è  in  grado  di  arrivare 
con il suo salario alla fine del mese. 
Per avere un quadro più completo della 
gravità della crisi occorrerebbe elenca-
re i numeri relativi alla recessione pae-
se per  paese.  Bisognerebbe elencare i 
disastri  delle  maggiori  economie  gra-
vate  dal  debito  pubblico,  le  battaglie 
speculative sui titoli di Stato, il rischio 
di fallimento di intere economie nazio-
nali: non si pensi soltanto alla Grecia e 
alla Spagna, perché un terzo degli Stati 
federali degli Stati Uniti si trova in si-
tuazioni simili. L’elenco è lungo e me-
rita un commento a parte. Qui voglia-
mo soltanto mettere in evidenza le ra-
gioni del perdurare della crisi a partire 
dalla questione finanziaria per arrivare 

alla  recessione nel  mondo dell’econo-
mia reale e ritorno, anche se il percorso 
più  corretto  sarebbe  l’inverso,  ma  di 
questo  abbiamo  già  trattato  in  prece-
denti articoli.

Dal crack delle speculazioni bancarie 
al perdurare della crisi finanziaria

Partiamo dalla  crisi  delle  banche,  del 
sistema creditizio, solo perché di que-
sto si sta trattando attualmente. La Fed 
come la  Bce e il  Fmi,  ognuno per  la 
sua  sfera  d’influenza,  hanno  letteral-
mente inondato con migliaia di miliardi 
di dollari e di euro il sistema creditizio 
internazionale.  In  soli  tre  anni  la Fed 
ha erogato 7,700 mila miliardi di dolla-
ri, 2 mila miliardi di euro la Bce. Han-
no imposto la  nazionalizzazione delle 
maggiori  banche  nazionali  (troppo 
grandi  per  lasciarle  fallire),  erogato 
prestiti  a  tassi  d’interesse  bassissimi, 
coperto le maggiori  sofferenze dovute 
alla speculazione selvaggia. Il tutto per 
evitare che il sistema finanziario e cre-
ditizio  crollasse  completamente,  per 
tamponare le falle più grandi ma, so-
prattutto, per rimettere in condizioni di 
operatività (questa la speranza) il mo-
tore primo di tutto l’impianto capitali-
stico, il credito di capitali all’economia 
reale, senza il quale le attività impren-
ditoriali,  già pesantemente penalizzate 
dalla crisi  dei profitti,  non potrebbero 
rialzare la testa, riprendere a pieno rit-
mo  il  processo  di  sfruttamento  della 
forza lavoro e di valorizzazione del ca-
pitale stesso. Risultato zero, o quasi.
In questa fase della congiuntura econo-
mica perdurano una serie di fattori che 
rendono la ripresa  difficile, come ren-
dono  complesso  e  contraddittorio  il 
rapporto  tra  banche  e  imprese,  tra  il 
mondo del capitale e quello della pro-
duzione.
Partiamo dal comportamento delle ban-
che. Nell’arco di quasi cinque anni le 
banche (parliamo di  quelle  europee  e 
americane) si sono giovate di una va-
langa di soldi piovuti dall’alto, dalle ri-
spettive  Banche  centrali  e  dal  Fmi. 
Come al solito le cifre non sono chiare 
e  la  contabilità  non è trasparente,  so-
prattutto per quanto riguarda l’esborso 
della Fed a favore dei maggiori istituti 
di  credito  americani.  Secondo  le  di-
chiarazioni ufficiali, come abbiamo già 
citato, la Bce ha erogato due mila mi-
liardi di euro, la Fed sette mila e sette-
cento, con buona pace dei contribuenti 
europei e americani. Secondo i calcoli 
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dell’economista Stigliz l’esborso sareb-
be di un 30% in più. Comunque sia  di 
questa  enorme  massa  di  liquidità  le 
banche hanno usufruito per leccarsi le 
ferite  procurate dalla  crisi  dei  subpri­
me, per sanare i loro bilanci, per uscire 
da una serie di sofferenze dovute al fa-
cile credito praticato nei periodi prece-
denti, ma si sono ben guardate dal ri-
prendere  quel  ruolo  di  finanziatrici 
dell’economia che la “deontologia” del 
capitalismo imporrebbe. Come se nulla 
fosse hanno continuato ad agire preva-
lentemente nella sfera della speculazio-
ne  finanziaria  riducendo al  minimo il 
loro ruolo di  bombola  d’ossigeno per 
l’asfittica  economia  reale.  Crediti  po-
chi,  dati  con  il  contagocce  e  a  tassi 
d’interesse molto elevati nonostante il 
basso costo del denaro.
Le piccole e medie banche già “pena­
lizzate” dalla crescente difficoltà a re-
perire capitali attraverso la raccolta – il 
risparmio infatti nei paesi a capitalismo 
avanzato  è  ormai  vicino  allo  zero  – 
continuano  a  trovarsi  in  difficoltà.  Il 
consumo  si  è  ridotto  di  tre,  quattro 
punti percentuali, il mercato dei mutui 
rallenta a causa degli alti tassi di inte-
resse e,  per i  bassi redditi,  le imprese 
non  investono  e  quando  lo  fanno  le 
stesse  banche non si  fidano dei  piani 
industriali ed erogano pochi prestiti  a 
tassi molto alti, spesso insostenibili per 
le  aziende.  Ecco  perché  la  vecchia  e 
dissestata via della speculazione rima-
ne una “possibilità” di percorso per il 
mondo  finanziario.  Fatta  di  necessità 
virtù, la crisi ha affinato le scelte di in-
tervento della speculazione. Ieri i terre-
ni preferenziali erano, e continuano ad 
essere, quelli del gioco in Borsa sui de-

rivati, sul mercato delle divise, su quel-
lo dei metalli preziosi: oro, platino, ma 
non solo, sui Futures  delle materie pri-
me  ed  alimentari.  Petrolio  e  gas,  ma 
anche grano, soia, caffè, con il risultato 
di elevare il prezzo dei costi energetici, 
delle  derrate  alimentari  e  di  affamare 
milioni  di  consumatori.  Oggi,  più  di 
prima, si specula anche sui titoli di Sta-
to, sui debiti sovrani, sui derivati assi-
curativi  delle stesse operazioni specu-
lative.  Il  gioco  è  talmente  isterico  e 
violento  che  non vengono  risparmiati 
metodi poco corretti, se non addirittura 
delinquenziali.
Un  esempio  tra  i  tanti  è  fornito  dal 
comportamento della più grossa banca 
inglese,  la Barclays,  attualmente sotto 
inchiesta  dagli  organismi  di  vigilanza 
internazionali,  sul  terreno  dei  prestiti 
interbancari a breve termine. Questi in-
teressi (Libor per la versione finanzia-
ria  anglosassone,  Euribor  per  quella 
europea) la cui procedura di determina-
zione è controllata  dalla Associazione 
bancaria  britannica  e  da  quella  euro-
pea, consentono ad una banca di rice-
vere prestiti da altre banche per lassi di 
tempo brevi senza nessuna garanzia in 
cambio. Il colosso bancario britannico 
– ma non è l’unico ad aver operato in 
questo senso, almeno altre dodici ban-
che sono finite nel mirino degli inqui-
renti – è accusato di aver manipolato il 
processo di formazione del tasso di in-
teresse interbancario, ovviamente a suo 
favore.  Il  “giochino”  di  manipolare il 
tasso, magari soltanto di un centesimo 
per “punto base”, su di un parco di de-
rivati  pari  a  500  milioni  di  sterline, 
consentiva  un  guadagno  netto  di  due 
milioni  di  sterline e  questo non “una 

tantum” ma per anni: almeno dal 2008. 
Il tutto alla faccia delle banche più pic-
cole,  dei loro risparmiatori  e delle re-
gole del  gioco.  Una speculazione  che 
va al  di  là delle normative legislative 
che lo stesso capitale si da, una specu-
lazione ai limiti della pirateria finanzia-
ria. E speculazione oggi vuol dire an-
che moltiplicare le operazioni allo sco-
perto, cioè senza avere il possesso dei 
titoli  che  si  intendono  vendere.  Vuol 
dire  comprare  titoli  di  Stato  a  poco 
prezzo e ad alti  tassi  d’interesse,  gio-
vandosi  della  normativa  europea  in 
base alla quale le banche possono rice-
vere prestiti solo a condizione di com-
prare i  titoli  di  Stato,  il  che consente 
loro di avere consistenti finanziamenti 
a  basso costo e  di  poter  lucrare sugli 
alti  interessi  senza  che  un  centesimo 
vada verso l’economia reale.
Il delirio della speculazione non finisce 
qui. Questa volta è il caso della Deu-
tsche Bank che in  termini  di  assoluta 
correttezza formale ha speculato sui ti-
toli di stato italiani. Secondo le indagi-
ni del Financial Time, l’11 giugno del 
2011 il colosso tedesco ha venduto im-
provvisamente,  e  tutto  di  un  colpo,  i 
sette ottavi dei Btp in suo possesso, per 
la somma di sette miliardi di euro, con 
un  primo  risultato  di  far  perdere  sul 
mercato  di  Londra  ben  dieci  punti  al 
valore dei titoli italiani, e con la secon-
da  conseguenza  di  elevarne  i  tassi 
d’interesse  e  con  un corrispettivo au-
mento del debito pubblico da parte del 
paese erogatore.
Sin qui nulla di strano per le dinamiche 
perverse del  capitalismo se non fosse 
che  una  simile  operazione  ha  avuto 
come effetto collaterale quello di incre-
mentare il valore dei Cds (derivati  che 
assicurano contro il rischio di insolven-
za da parte di chi emette titoli di Stato 
o di perdita di valore dei titoli stessi). 
Si dà il caso che la Deutsche Bank de-
tenesse  una  quota  parte  rilevante  di 
questi derivati e che l’operazione le ab-
bia  consentito  di  lucrare  non  poco  a 
spese dello Stato italiano e del suo de-
bito pubblico. L’operazione della banca 
tedesca nei confronti dei Btp italiani fa 
il paio con l’operato della di Goldman 
Sachs riguardo la Grecia, e più in gene-
rale dei più potenti istituti di credito in-
ternazionali nei confronti delle econo-
mie più deboli. Anche nell’ambito de-
gli  scambi  interbancari,  il  gioco si  fa 
sporco. Le banche di piccole dimensio-
ni, pur di avere a disposizione un mini-
mo di liquidità, sono costrette a subire 
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il ricatto delle banche più forti che im-
pongono tassi  “taroccati” e l’acquisto 
di prodotti derivati a prezzi d’usura. Le 
varie tipologie speculative, tradizionali 
e  innovative,  regolari  o  fraudolente, 
hanno consentito ai colossi della finan-
za come Goldman Sachs di realizzare 
nel secondo trimestre del 2012  un utile 
netto  di  962  milioni.  La  quotazione 
delle azioni  è arrivata a 1,78 dollari, 
ben superiore agli 1,17 dollari che più 
prudentemente gli analisti si aspettava-
no. La stessa cosa vale per Citigroup, 
che ha registrato nei primi 6 mesi del 
2012 un utile netto  di  2,9 miliardi  di 
dollari, cioè 2,38 miliardi di euro. Sul 
fronte  europeo  le  grandi  banche,  pur 
avendo realizzato buoni utili, non sono 
arrivate ai livelli delle consorelle ame-
ricane. I dati relativi al primo trimestre 
2012  di  Barclays,  di  Deutsche  Bank, 
per citare le più importanti, hanno in-
fatti registrato “soltanto” utili da  2 mi-
lioni di euro nel solo secondo trimestre 
del  2012,  sempre  senza  passare  dagli 
investimenti produttivi che, al momen-
to non sono nel loro Odg, se non per 
prestiti di ordinaria amministrazione.
Mentre l’economia reale boccheggia, i 
giganti della finanza, dopo essersi spar-
titi  migliaia di miliardi  di dollari e di 
euro,  a  tassi  d’interesse  bassissimi,  li 
hanno  investiti  speculativamente  ag-
giornando o potenziando le loro attività 
speculative  con  strumenti  finanziari 
adeguati  all’evolversi  della  crisi.  Nel 
bel mezzo dello sconquasso dei debiti 
sovrani,  dove  la  volatilità  dei  tassi  è 
molto alta e oggetto di “grandi mano­
vre”, la speculazione si è adeguatamen-
te attrezzata mettendo sul mercato una 
serie di derivati che coprono i rischi di 
tali “grandi manovre”. Uno è l’interest  
rate swap, un derivato che va a coprire 
le perdite o i mancati guadagni sui tito-
li pubblici emessi dalle Banche centrali 
di paesi a rischio. Più i paesi a econo-
mia debole emettono i  propri  titoli  di 
Stato a tassi d’interesse fissi, ma di asta 
in asta sempre più elevati, più chi ope-
ra su questo mercato si tutela dai possi-
bili  mancati  guadagni  attraverso  una 
sorta  di  assicurazione  che  diventa,  a 
sua volta, un derivato del titolo emes-
so. Il derivato “assicurativo” svolge la 
sua  funzione  anche in  senso opposto, 
quando, cioè, i titolo di Stato diminui-
scono i loro interessi mettendo in diffi-
coltà  l’azione  speculativa.  Lo  stesso 
meccanismo  lo  si  può  applicare  alla 
volatilità del mercato dei cambi. Il de-
rivato  in  questione,  l’exchange  rate  

swap,  funziona  come  il  precedente, 
solo che è applicato ai valori di cambio 
tra le divise più importanti quali il dol-
laro,  l’euro,  lo  yen  e  lo  yuan. 
L’exchange rate swap non  è certamen-
te nuovo, ma la sua rivalutazione e dif-
fusione è intimamente legata alle attua-
li violente fluttuazioni sul mercato va-
lutario.
In sintesi abbiamo che gli Stati si inde-
bitano  per  dare  liquidità  alla  banche. 
Le  banche si  indebitano  con  lo  Stato 
per sanare le loro sofferenze e concen-
trano la loro attività sull’acquisto di ti-
toli di Stato dando vita a un circolo vi-
zioso dal quale è difficile uscire. Da un 
punto di vista capitalistico, pur con tut-
te le contraddizioni del caso, la mano-
vra avrebbe un senso se i due indebita-
menti, quello degli Stati che emettono 
titoli pubblici per finanziarsi, e quello 
delle banche che ricevono liquidità dal-
lo Stato, avessero come primario obiet-
tivo quello di rimettere in moto, attra-
verso investimenti  produttivi,  la  mac-
china di estorsione del plusvalore, cioè 
la  creazione  di  nuovo  valore  reale  e 
non di  quello fittizio che deriva dalla 
enorme massa di operazioni speculati-
ve. Ma se il processo del doppio inde-
bitamento si ferma al secondo passag-
gio perché le banche rimangono preva-
lentemente  sul  terreno  della  specula-
zione – sul quale sono state “costrette” 
dalle difficoltà di ottenere remunerativi 
profitti prestando capitali all’economia 
reale – il cerchio non si chiude e l’eco-
nomia mondiale rimane in una prolun-
gata “impasse” come sta avvenendo da 
quasi  cinque anni  a  questa  parte.  Ma 
chiedere al capitalismo un  comporta-
mento diverso, chiedergli di rinunciare 

ai momentanei vantaggi della specula-
zione, di non accumulare, addirittura di 
aumentare la produttività del lavoro te-
nendo conto delle necessità di consumo 
degli  stessi  lavoratori,  o di  perseguire 
la valorizzazione del capitale con meno 
avidità,  di  realizzare  profitti  “meno 
esosi” e magari di ridistribuire social-
mente  una  parte  degli  stessi  profitti, 
come qualche allocco teorizza, sarebbe 
come pretendere da una leone affamato 
di risparmiare sofferenze ad una povera 
antilope.  Darwinismo  delle  savane  a 
parte, questa è materia per il più ottuso 
dei riformismi che pensa di risolvere le 
crisi chiedendo al capitalismo un com-
portamento a-capitalistico. È come pre-
tendere di agire sulle devastanti conse-
guenze della crisi senza intaccare i rap-
porti di produzione che li determinano, 
è come tentare di risolvere i problemi 
operando sugli  effetti  senza  eliminare 
le cause, cioè lasciando in piedi il capi-
talismo stesso con tutte le sue contrad-
dizioni.  Solo  una  drastica  distruzione 
di  capitale  fittizio  e  di  capitale  reale 
sotto forma di merci e di beni strumen-
tali può ricreare le condizioni per una 
ripresa del ciclo di accumulazione. Di-
struggere per rilanciare la macchina dei 
profitti, con le buone o con le cattive, 
con  un  selvaggio  sfruttamento  della 
forza  lavoro  o  con  una  “salvifica” 
guerra di devastazione generalizzata, ai 
fini di una ripresa dell’economica che 
altrimenti rischierebbe di continuare  a 
rimanere nell’attuale stallo. 

Le imprese non stanno meglio

Sul fronte dell’economia reale lo stallo 
è lo stesso e identiche sono le conse-
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guenze. La macchina produttiva è fer-
ma, i segni della ripresa sono lontani. 
Anche le economie più forti rallentano 
la  loro capacità  di  produrre ricchezza 
(Cina e Brasile in testa),  la Germania 
galleggia a ritmi bassi e gli Usa stenta-
no a decollare mentre per il  resto del 
mondo capitalistico è  la  tragedia.  Pur 
avendolo  noi  ripetuto  ossessivamente 
come un mantra, vale la pena ricordare 
che la crisi, scoppiata nel settore finan-
ziario, ha avuto le sue origini proprio 
all’interno  dei  meccanismi  di  valoriz-
zazione  del  capitale.  Le  sempre  cre-
scenti  difficoltà  a  realizzare saggi  del 
profitto  sufficientemente  remunerativi 
per  i  capitali  investiti  nell’economia 
reale, hanno costretto quota parte degli 
stessi a rincorrere il miraggio della fi-
nanziarizzazione delle crisi, della spe-
culazione, dando vita a enormi volumi 
di capitale fittizio che, una volta esplo-
si  sotto  la  forma  di  bolle  finanziarie, 
sono ricaduti su quella economia reale 
che li aveva partoriti, deprimendo ulte-
riormente le capacità di valorizzazione 
del  capitale  produttivo  stesso.  Negli 
anni che hanno immediatamente prece-
duto lo scoppio della crisi, le imprese 
(salvo rare eccezioni, e il discorso vale 
soprattutto per le grandi  major ameri-
cane, giapponesi ed europee), per con-
trastare una linea di tendenza che vede-
va i loro saggi del profitto decrescere 
progressivamente, sono ricorse alla fi-
nanziarizzazione della loro crisi. Inve-
ce  che  investire  produttivamente,  di 
stanziare fondi nella ricerca, di aumen-
tare e migliorare il loro livello di com-
petitività  sul  mercato  internazionale, 
hanno partecipato sempre più alle atti-
vità speculative affiancandosi ai tradi-
zionali Istituti finanziari che della spe-
culazione  hanno  sempre  fatto  il  loro 
privilegiato terreno d’intervento econo-
mico. Non solo, molte di queste major, 
nei  settori  più disparati  dell’economia 
reale, dal manifatturiero al siderurgico, 
dalla cantieristica al settore automobili-
stico, si sono dotate di proprie finanzia-
rie o, se già le avevano le hanno poten-
ziate, stornando capitali dal settore pro-
duttivo a favore di  quello  speculativo 
nell’illusione di superare con le plusva-
lenze la crisi dei profitti. Oggi le cose 
non sono cambiate  se non in peggio. 
Gli  istituti  di  credito continuano nella 
loro  politica  di  “non  intervento” 
nell’economia, se non con il contagoc-
ce e a tassi di interessi insostenibili per 
le imprese nonostante il basso costo del 
danaro all’origine.  Poi  ci  sono le  im-

prese.  Ad  esempio  in  Italia,  ma  non 
soltanto, perché il  fenomeno si sta ri-
proponendo in Grecia, Spagna e più in 
generale nei paesi a maggiore sofferen-
za economica, le uniche richieste di da-
naro da parte delle piccole imprese ver-
so  le  banche  riguardano  la  necessità 
delle prime di sostenere l’elevato livel-
lo  dell’aumentata  tassazione.  Poco  o 
nulla va agli investimenti, il Pil crolla e 
la disoccupazione aumenta. Le grandi e 
medie imprese non investono, o inve-
stono poco,  anche perché sono strette 
nella morsa rappresentata  dalla neces-
sità di pagare i fornitori e di non rice-
vere  i  pagamenti  da  parte  dei  clienti 
che, molto spesso, sono le amministra-
zioni pubbliche, se non lo Stato stesso.
Travolte dalla crisi che loro stesse han-
no  contribuito  a  generare,  le  imprese 
continuano  a  proporsi  più  sul  terreno 
della speculazione che su quello del ri-
lancio produttivo. I loro quartieri gene-
rali e i loro consigli di amministrazione 
spingono, e sono contemporaneamente 
sollecitati dagli organismi dei rispettivi 
Stati, dalla Bce per il caso europeo, ad 
acquistare titoli di Stato. La stessa si-
tuazione  si  verifica  anche  negli  Usa, 
inibendo  così  la  ripresa  e  favorendo 
l’inasprimento  di  quella  recessione 
economica, che per altri versi paventa-
no, e dalla quale vorrebbero uscire in-
vocando gli aiuti statali sotto forma di 
sgravi fiscali, di finanziamenti a basso 
costo e di maggiore mano libera sulla 
ulteriore  liberalizzazione  del  mercato 
del lavoro. Vie d’uscita? Poche. Mentre 
i  cosiddetti  mercati  continuano a  sta-
zionare sul terreno della speculazione, 
l’economia reale a  latitare e,  contem-
poraneamente, a fare la sua parte sullo 
stesso binario, in campo borghese ci si 
arrovella su come sia stato possibile un 
evento così catastrofico. Le analisi con 
relative profilassi oscillano tra i due so-
liti  poli:  crisi  da  sovrapproduzione  e 
crisi da sottoconsumo. Nel primo caso, 
oltrepassando a piè pari le cause e il si-
gnificato economico dell’aspetto finan-
ziario della crisi, si recita la solita lita-
nia secondo la quale si sarebbe prodot-
to troppo sia in termini di merci che in 
termini  di  capitali,  provocando  sul 
mercato  l’inevitabile  ingorgo  tra  do-
manda e offerta. Nel secondo, sempre 
lasciando stare le recondite ragioni che 
hanno posto in essere la crisi finanzia-
ria, se non per denunciare la malefatte 
di un pugno di finanzierei che sarebbe-
ro  responsabili  dell’enorme crisi,  si  è 
ritenuto  di  individuare  nello  scarso 

consumo di beni e servizi l’ostacolo da 
superare  per  rimettere  in  equilibrio 
l’intero sistema. Posizioni trite e ritrite 
anche nel campo di quella sedicente si-
nistra che, citando a sproposito Marx, 
confonde gli effetti con le cause, con-
tribuendo a rendere opaco qualsiasi ap-
proccio alla chiarezza analitica di que-
sto  devastante  fenomeno.  Sovrappro-
duzione e sottoconsumo, che altro non 
sarebbero nella testa di questi analisti, 
le cause su cui intervenire per eliminar-
ne gli effetti, in realtà sono le due facce 
della stessa medaglia. Non è che si sia 
prodotto troppo in termini assoluti, ma 
si è prodotto troppo in termini capitali-
stici,  ovvero  troppe merci  e  servizi  a 
prezzi troppo alti per garantire una ade-
guata remunerazione per il capitale in-
vestito, ma incompatibili con le sempre 
più deboli possibilità economiche della 
domanda. Così, anche se in termini ro-
vesciati, è il significato di sottoconsu-
mo. Non è che la domanda non si sia 
proposta sul mercato perché ha nasco-
sto parte dei suoi redditi sotto il mate-
rasso,  penalizzando  così  l’offerta,  ma 
semplicemente  perché  il  potere 
d’acquisto  dei  salari  e  degli  stipendi 
della  stragrande  maggioranza  delle 
masse è così diminuito da non poter ac-
cedere ai  consumi con l’intensità pre-
cedente.  Sfugge  completamente  alla 
loro  attenzione  che  la  crisi  da  basso 
saggio del profitto, vera e propria strut-
tura portante delle attuali devastazioni 
economiche e finanziarie,  non solo ha 
favorito  la  speculazione  sino  a  farla 
esplodere,  ma ha anche ingigantito  le 
“tradizionali”  crisi  di  mercato  confe-
rendo  loro,  però,  una  intensità  e  una 
profondità che “tradizionali” non sono.
Alla domanda che oggi frequentemente 
si pone – chi paga la crisi? – la ovvia 
risposta è, come sempre, il mondo del 
lavoro. Le variegate politiche del T&T, 
ovvero dei tagli e delle tasse, attraver-
sano l’intera economia internazionale. 
Tagli allo Stato sociale ossia meno ser-
vizi a prezzi più alti che, tradotto in ter-
mini  semplici,  rappresentano  una  de-
curtazione del salario indiretto e diffe-
rito.  Tagli ai  salari  reali, quelli che si 
percepiscono in busta paga quando si 
ha la “fortuna” di avere un posto di la-
voro. Più sfruttamento per chi lavora e 
meno  sussidi  per  chi  è  disoccupato. 
Tasse  sempre  più  insostenibili  sulla 
produzione, sui salari e sulle pensioni. 
Tasse sui servizi e sui beni di consumo 
che inducono una miseria sociale ai li-
miti della sopravvivenza. Qualcuno ha 
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persino proposto l’introduzione di tasse 
sulle  transazioni  finanziarie,  la  Tobin 
Tax, più per calmare le acque che per 
penalizzare la speculazione o fare cas-
sa. Ma anche se la norma dovesse en-
trare in funzione (si prevede un insigni-
ficante 0,03% di tassazione) saremmo 
sempre molto lontani dall’aumento del-
la tassazione che subisce il mondo del 
lavoro e, mai e poi mai, si applichereb-
be agli atti di compra- vendita dei titoli 
di  Stato.  Il  che  starebbe a  significare 
soltanto che la speculazione continue-
rebbe imperterrita il suo cammino, per-
ché appena sfiorata dall’ipotetica ma-
novra, e che, al massimo, si spostereb-
be in parte dal mercato dei derivati per 
intasare  ulteriormente  quello  obbliga-
zionario dei Bond. Nell’ambito del ve-
tusto riformismo e di quello radicale si 
confezionano ricette sul come e sul chi 
la  crisi  la  deve  pagare.  Il  riformismo 
vetusto, tutto intento a salvare la scon-
quassata baracca del capitalismo, con-
scio della necessità di operare all’inter-
no delle ristrette compatibilità del siste-
ma, dichiara che a tutti  tocca rimboc-
carsi  le  maniche,  compreso  il  mondo 
del lavoro che farà sino in fondo la sua 
parte, ma che anche le altre componen-
ti sociali devono fare la loro. Sacrifici 
sì, ma “equamente” distribuiti,  perché 
la barca è la stessa e tutti devono con-
tribuire al suo galleggiamento, pena il 

soccombere  assieme nelle  acque tem-
pestose della crisi. Quello radicale che, 
a parole, si colloca al di là delle com-
patibilità, ma sempre dentro il sistema, 
vagheggia in difesa dei più deboli stra-
tegie di intervento dello Stato nell’eco-
nomia, lancia anatemi contro il capitale 
e le sue contraddizioni, ma non muove 
un dito per un'alternativa economica e 
sociale al capitalismo.
Al fondo della questione c’è la solita, 
atavica, alternativa: o si lavora politica-
mente per  salvare il  capitalismo dalla 
sua crisi,  facendola pagare al  proleta-
riato, perché altre alternative, guerra a 
parte, non ci sono. E allora ci si colloca 
all’interno delle improrogabili necessi-
tà del capitale per consentirgli di ritor-
nare ad essere la mostruosa macchina 
che produce sfruttamento e plusvalore, 
fame e miseria, fingendo magari di sal-
vaguardare ciò che in realtà salvaguar-
dabile non è, cioè un minimo di difesa 
degli interessi dei lavoratori.  O si la-
vora contro il  capitalismo, affinché la 
sua crisi, con i suoi corollari di miseria 
e sfruttamento, sia anche il suo epitaf-
fio e non la condizione per una sua ri-
presa economica a costi  di  macelleria 
sociale,  come sta  già avvenendo tra  i 
paesi più deboli dello schieramento ca-
pitalistico europeo e non solo.
Il capitalismo non si estingue da solo, 
occorre dargli una mano perché il pro-

cesso che  porta  alla  sua eliminazione 
sia una realtà. In caso contrario trove-
rebbe  le  sue  via  d’uscita:  sia  con 
l’attacco a 360 gradi nei confronti del 
proletariato,  sia  con  la  distruzione  di 
beni capitali, la quale non può che pas-
sare attraverso l’unico mezzo che la fe-
rocia dei mezzi produzione capitalistici 
conosce: la guerra. Ciò non sta neces-
sariamente a significare che siamo alle 
soglie  di  un  terzo  conflitto  mondiale, 
ma che l’opzione guerra, feroce e gene-
ralizzata, non è così lontana. La stessa 
crisi del 1929-33, che sembrava essere 
superata dal New Deal, dall’intervento 
dello  Stato  nell’economia  per  sorreg-
gerla e portarla con mano sicura fuori 
dalle secche della recessione, in realtà 
ha  portato  allo  sfracello  materiale  e 
umano della seconda guerra mondiale. 
Se non vogliamo che la storia si ripeta, 
pur  nelle  debite  differenze di  matura-
zione delle contraddizioni del moderno 
capitalismo, occorre che il dilemma di 
chi paga la crisi si trasformi nell’univo-
ca convinzione che la crisi non si paga, 
ma che deve diventare il trampolino di 
lancio della ripresa della lotta di classe 
contro il capitalismo e le sue devastanti 
conseguenze.

­­ Fabio Damen
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Pubblichiamo  qui di seguito  la tradu­
zione di un  articolo sull'Afican Natio­
nal  Congress tratto  da  Revolutionary 
Perspectives 61, rivista in inglese dalla  
nostra tendenza, preceduta da  un edi­
toriale specifico sui fatti sanguinosi di  
Marikana, apparso  su  Battaglia  Co­
munista 09/2012.

Platino e piombo uccidono
36 minatori in Sud Africa 

La  borghesia  sudafricana  aveva  visto 
lungo e bene. Per garantire lo sviluppo 
economico  di  uno  dei  paesi  minerari 
più  ricchi  al  mondo,  la  segregazione 
razziale,  le  tensioni  da  essa  generate, 
non erano più funzionali. Meglio cam-
biare tutto: la costituzione, l'insosteni-
bile  mantenimento  ufficiale  della  se-
gregazione, il vecchio presidente della 
Repubblica sostituito dall'icona di Nel-
son  Mandela,  perché  tutto  rimanesse 
come prima, soprattutto il rapporto ca-
pitale forza lavoro.
Il  tesoro da salvaguardare era rappre-
sentato  dalle  miniere  di  minerali  pre-
ziosi, diamanti, ma, soprattutto, platino 
e palladio. Il piccolo sacrificio di coin-
volgere  l'ANC  nell'amministrazione 
del potere politico per garantirsi un mi-
gliore controllo di quello economico e 
del mondo del lavoro poteva valere la 
candela.
E così è stato sino a quando la crisi in-
ternazionale non ci ha messo il becco. 
Il Sudafrica è il primo produttore mon-
diale di platino e di palladio, due me-
talli preziosi che, oltre a rappresentare 
dei beni di rifugio per la speculazione 
internazionale,  come  l'oro  se  non  di 
più,  sono largamente usati  nella  com-
ponentistica e nel settore automobilisti-
co  come convettori  catalitici.  La crisi 
ha  chiuso  molti  di  questi  spazi  com-
merciali. I paesi industrializzati impor-
tano  di  meno  perché  producono  di 
meno, diminuiscono le scorte e fanno 
minori  ordinativi  della  materie  prime. 
Questo vale per quasi tutti i settori in-
dustriali  del  mondo  capitalistico,  in 
particolare quello automobilistico che, 
di questa crisi, ha subito i contraccolpi 
maggiori. 
Per le industrie sudafricane ha signifi-

cato meno profitti, per la speculazione 
una preoccupante contrazione nella do-
manda di  futures legati all'estrazione e 
alla  commercializzazione  dei  preziosi 
metalli. Tra le imprese colpite, la Lon-
min, che da sola produce il 12% di pla-
tino di tutto il paese, e che ha dovuto 
fronteggiare al suo interno una serie di 
scioperi, partiti il 10 di agosto. In quel-
la data già si sono contati dieci morti 
(tra cui due poliziotti uccisi a colpi di 
machete), il 15 la strage di 36 proletari 
uccisi dal fuoco della polizia. 
Il tutto per una rivendicazione salariale 
che prevedeva di ricevere in busta paga 
uno stipendio triplo rispetto agli attuali 
400 euro, una miseria se rapportata ai 
carichi  di  lavoro e al  parossistico au-
mento della produttività. Ma lo sciope-
ro, più che la richiesta salariale, mette-
va in discussione un meccanismo deli-
cato quanto economicamente proficuo. 
Cinque giorni di sciopero avevano già 
abbattuto  il  valore  delle  azioni  della 
Lonmin del 6,33% ma, soprattutto, era 
un  esempio  da  bloccare  immediata-
mente prima che potesse dilagare in al-
tre  imprese  del  settore  minerario.  Un 
rischio che il  governo di Pretoria non 
ha  voluto  correre.  Meglio  massacrare 
decine  di  operai  che  vedere  il  paese 
percorso da ondate di scioperi e di pro-
teste, meglio una “lezione” preventiva 
che  lo  spauracchio  della  ripresa  della 
lotta di classe.

Anche i  sindacati  hanno fatto  la  loro 
parte. Mentre l'AMCU ( Association of 
Mineworkers  and  Costruction  Union) 
ha “accompagnato” le richieste dei la-
voratori  considerandole giuste,  perché 
eque e conformi alle compatibilità del 
sistema,  ovvero  minime e  quindi  non 
lesive  per  i  meccanismi  di  profitto 
dell'impresa, il NUM (National Union 
of Mineworkers),  legato a doppio filo 
all'ANC, cioè al governo, si è esibito in 
opere di pompieraggio prima e di cru-
miraggio durante le giornate di sciope-
ro. Nulla di nuovo. Anche nell'emisfero 
australe  le  leggi  del  profitto  sono  le 
stesse, come identiche sono le contor-
sioni sindacali. Al palese sostegno agli 
interessi  del capitale degli uni si con-
trappone la falsa opposizione degli altri 
che cavalcano sì la tigre della rivendi-
cazione salariale, ma solo quella e ben 
al di dentro della compatibilità econo-
miche generali della società capitalisti-
ca.
La tragedia è che la violenza assassina 
del  capitale  non ha confini.  Le stesse 
cose succedono in Cina, in Brasile e in 
molti altri paesi della cosiddetta perife-
ria  del  capitalismo,  mentre  nell'occi-
dente “democratico” nulla  di  simile è 
per il momento successo, per il sempli-
ce motivo che la ripresa della lotta di 
classe latita, ma al primo significativo 
cenno di risposta proletaria, anche sot-
to le nostre latitudini politiche, la man-
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naia della repressione non tarderebbe a 
scattare. In Italia, ad esempio, gli stru-
menti giuridici ci sono e le prove gene-
rali sul campo le hanno già fatte (Ge-
nova 2001) in tempi, oltretutto, non so-
spetti.
Non  è  più  “soltanto”  l'ora  di  gridare 
allo  scandalo,  di  piangere  i  morti  del 
proletariato  internazionale,  è  anche 
l'ora di dare corpo e organizzazione al 
partito di classe, al programma rivolu-
zionario, perché la futura ripresa della 
lotta di classe non abbia come approdo 
solo la repressione della borghesia in-
ternazionale, ma anche l'obiettivo poli-
tico del superamento della società divi-
sa  in  classi,  della  rottura  dell'iniquo 
rapporto tra capitale e lavoro, della di-
struzione dei meccanismi produttivi ca-
pitalistici.  Il  tragico  episodio  della 
Lonmin e di trentasei proletari trucidati 
non è la recita localistica di un brutto 
avvenimento  nel  lontano  Sud  Africa, 
ma è un atto di una tragedia che è de-
stinata ad andare in scena ovunque la 
testa proletaria tenti di alzarsi.

ANC – Cento anni
al servizio del capitale

Nel gennaio del 2012 il Congresso Na-
zionale Africano (ANC) ha celebrato il 
centenario dalla  sua  fondazione  e  ha 
speso  100  milioni  di  Rand  (circa 
8.800.000  euro)  per  i  festeggiamenti. 
Ad oggi è al potere da quasi 18 anni e 
questo, per i leader, è motivo di grande 
celebrazione.  Ad ogni  modo,  le  cele-
brazioni sono state in gran parte dedi-
cate alle elite politiche e a quei pochi 
che si sono arricchiti grazie al suo do-
minio. La classe lavoratrice, i disoccu-
pati e i milioni di poveri che non hanno 
nulla da perdere e che non hanno nulla 
da celebrare, sono stati un'assenza piut-
tosto rumorosa.
L'ANC fu fondato poco dopo la nascita 
dello stato sudafricano da un pugno di 
avvocati  e  giornalisti  educati  sul  mo-
dello  occidentale,  quando  la  società 
africana  era  ancora  in  larga  parte  di 
stampo tribale (per quanto questo tipo 
di  economia  di  sussistenza  stesse  per 
essere distrutta dal capitalismo). I fon-
datori dell'ANC voltarono le spalle alla 
società tribale e pretesero uguali diritti 
per  tutti  gli  africani  all'interno 
dell'emergente società capitalistica, di-
ritti  che,  dopo  la  Guerra  dei  Boeri  e 
l'Atto di Unione, erano sostanzialmente 
esclusi dagli accordi. Un secolo di ulte-
riori  sviluppi  capitalistici  hanno  non 

solo distrutto interamente la società tri-
bale, rimpiazzandola con quella capita-
listica,  ma  hanno  anche  prodotto  una 
predominante classe lavoratrice indige-
na, il tutto con l'ANC in grado di assur-
gere  a  ruolo di  forza  borghese  domi-
nante nelle politiche del Sudafrica.
L'ANC,  che  si  è  sempre  presentato 
come  un  movimento  nazionale,  nello 
specifico in grado di rappresentare gli 
interessi dell'intera popolazione africa-
na, è sempre stato in realtà un partito 
rappresentante la  nascente  classe bor-
ghese africana. Gli occhiolini da parte 
dell'ANC nei confronti della classe la-
voratrice africana sono stati una mano-
vra  cinica  per  assoldare  lavoratori  da 
usare come fanteria, con i quali abbat-
tere il  regime dell'Apartheid e la resi-
stenza  del  nazionalismo degli  Afrika-
ner. Dal 1994, da quando è al potere, 
l'ANC ha conquistato la direzione del 
capitalismo sudafricano e portato a ter-
mine questo compito come ogni  altro 
governo capitalista nello stesso periodo 
storico.  Privatizzazioni  e  apertura  del 
paese alla competizione globale, men-
tre  gli  standard  di  vita  dei  lavoratori 
venivano  tagliati,  erano  all'ordine  del 
giorno.  Allo  stesso  tempo,  il  potere 
dello stato è stato usato per promuove-
re la elite del partito all'interno dei ran-
ghi più alti della borghesia attraverso il 
famoso  programma  Black  Economic 
Empowerment  (BEE).  Questo  pro-
gramma ha creato un pugno di miliona-
ri neri in posizione di potere nelle cor-
porazioni  minerarie  e  industriali,  un 
processo che il regime tenta di presen-
tare come compensazione per i peccati 
del secolo scorso, e come dimostrazio-
ne che la posizione degli africani è in 
via di miglioramento.
Tuttavia, mentre loro si autopromuovo-
no  nei  ranghi  della  classe  capitalista, 
stanno creando una proletariato urbano 
in  costante  crescita  e  dipendente  dal 
welfare statale, e il gap tra i ricchi e i 
poveri sta diventando sempre più am-
pio. Creare una classe borghese fatta di 
neri  è  sempre  stata,  ovviamente,  nel 
programma dell'ANC, ma la bugia (ve-
rificatasi  come  tale)  è  che  tutto  ciò 
avrebbe in qualche modo portato bene-
fici  alla  classe  lavoratrice  africana. 
Questa bugia oggi sta venendo crudel-
mente alla luce. Per quanto i problemi 
delle divisioni razziali e delle oppres-
sioni  in  questo  senso abbiano sempre 
messo in ombra la situazione sudafrica-
na,  problemi  tra  l'altro  sfruttati  fino 
all'osso sia dai nazionalisti dell'Afrika-

ner  che da tutti  gli  altri,  bisogna dire 
che la vera contraddizione nella società 
sudafricana, come in tutte le società ca-
pitalistiche  di  tutto  il  mondo,  sono 
quelle di classe. Gli interessi della clas-
se lavoratrice e della classe capitalista 
sono diametralmente  opposti  e  l'ANC 
non può riconciliarle. Da un lato l'ANC 
ha  prodotto  una  situazione  dove,  se-
condo i propri calcoli, il 9% del capita-
le delle corporazioni minerarie è nelle 
mani  di  capitalisti  neri,  mentre 
dall'altro lato ha creato una situazione 
dove:

- Il 40% della popolazione in età da la-
voro è disoccupata, ossia 6 milioni di 
lavoratori, dei quali 2.800.000 tra i 18 
e i 24 anni
-  Il  sottoproletariato  urbano,  che  so-
pravvive grazie ai fondi del welfare, è 
cresciuto  dalle  2.500.000  unità  del 
1996 alle 12 milioni nel 2006 [1]
-  Il  50% della popolazione vive al  di 
sotto della soglia di povertà
- 7 bambini neri su 10 crescono in po-
vertà [2][3]
- La speranza di vita è diminuita dai 65 
anni del 1994 ai 53 del 2009 [4]

Tali  contraddizioni  minacciano  di  di-
struggere l'organizzazione. Nel genera-
le arricchimento dei propri membri più 
in vista, il  governo dell'ANC si è im-
pantanato nella corruzione e nel clien-
telismo che si  estende fino agli  uffici 
presidenziali.  Al centesimo anniversa-
rio della sua fondazione c'è dunque ben 
poco da celebrare.

18 anni al potere

Sin dagli inizi, la ANC è stata all'inter-
no di una triplice alleanza con il Partito 
Comunista Sudafricano (SACP) e con 
il Congresso dei Sindacati Sudafricani 
(COSATU). E' stata una manovra volta 
a puntellare il proprio potere e a prov-
vedere copertura politica per gli attac-
chi  alla  classe  lavoratrice.  E'  inutile 
sottolineare che i lavoratori hanno resi-
stito all'erosione dei loro stipendi e de-
gli standard di vita e che negli ultimi 2 
anni ci sono stati massicci scioperi. Nel 
2010  ci  fu  uno  sciopero  del  settore 
pubblico che coinvolse 1.300.000 di la-
voratori  nell'arco  di  20  giorni,  e  nel 
2011 ci furono scioperi nei settori mi-
nerari, energetici, petroliferi, metallur-
gici e legati alla produzione della carta, 
che hanno visto centinaia di migliaia di 
lavoratori  incrociare le braccia per un 

10 www.internazionalisti.it



aumento  di  stipendio.  Per  quanto  la 
COSATU  abbia  fatto  del  suo  meglio 
per controllare e smorzare questi scio-
peri,  il  generale  deterioramento  delle 
condizioni dei  lavoratori  sta mettendo 
pressione all'alleanza e sta aprendo cre-
pe  nell'ANC stessa.  Sono  state  senza 
dubbio pressioni da parte di coloro che 
si  sono  sentiti  derubati  e  traditi 
dall'ANC, pressioni che hanno portato 
alla defenestrazione del vecchio presi-
dente Thabo Mbeki nel 2008, rimpiaz-
zato dal populista Zuma. La cacciata di 
Mbeki ha portato la sua frazione a la-
sciare l'ANC e a formare un nuovo rag-
gruppamento  politico  chiamato  Con-
gresso del Popolo (COPE).
Un'ulteriore rottura, potenzialmente an-
cor più esplosiva,  è  stata  aperta  dalla 
procedura disciplinare e  dalla  sospen-
sione del giovane leader dell'ANC Ju-
lius Malema. Malema è stato un soste-
nitore chiave di Zuma durante la defe-
nestrazione  di  Mbeki,  ma il  continuo 
deteriorarsi delle condizioni dei lavora-
tori e dei poveri lo hanno portato ad at-
taccare la leadership di Zuma e a par-
teggiare per la nazionalizzazione delle 
miniere e per l'espropriazione dei terre-
ni agricoli di proprietà dei bianchi. Tut-
to  ciò,  specificato  nella  “Carta  delle  
Libertà”,  adottato  come  programma 
dall'ANC nel 1956, è ora piuttosto con-
trario rispetto alle richieste dei capitali-
sti sudafricani e internazionali e, ovvia-
mente, rispetto ai vertici dell'ANC. C'è 
dunque, conseguentemente, grande im-
barazzo  nell'ANC.  Tirare  fuori  queste 
richieste dal passato è come l'arrivo del 
proverbiale fantasma che rovina la fe-
sta di matrimonio. Per quanto messo a 
tacere e sospeso dall'ANC per un pe-
riodo di 5 anni, Malema sta dando voce 
ad ampi fremiti di protesta e le 
manifestazioni  durante  il  suo 
processo dimostrano che ha un 
forte seguito che non sarà zitti-
to mettendo a tacere un uomo 
solo.
Anche  i  disoccupati  stanno 
cercando una voce. Un porta-
voce  del  Movimento  dei  Di-
soccupati accusa l'ANC di tra-
dimento:

«Durante le lotte i nostri lea­
der  racchiudevano  le  aspira­
zioni del popolo. Ma non ap­
pena  hanno  messo  mano  al  
potere statale ci hanno gettato  
via. Ci hanno mandato a casa.  
Ci chiamano solo per votare o  

per partecipare ai raduni. Ma nel frat­
tempo il nostro popolo viene cacciato  
dalle fattorie, viene messo a pavimen­
tare le strade per gli animali mentre le  
fattorie  vengono  tramutate  in  riserve  
di  caccia  col  pretesto  del  turismo.  Il  
nostro popolo viene buttato fuori dalle  
città.  Al  nostro  popolo  viene  negata  
una decente educazione.» [5]

Durante le recenti manifestazioni, i di-
soccupati  che  chiedono  lavoro,  casa, 
acqua corrente ed elettricità sono stati 
accolti  con  ferocia  simile  al  regime 
dell'Apartheid. Durante una manifesta-
zione nella città di Ermelo, in una delle 
province  più  povere  del  Sudafrica,  la 
polizia ha sparato a 2 manifestanti, uc-
cidendoli.  In  un'altra  manifestazione 
nella città di Ficksburg, dove le riven-
dicazioni erano pressoché le stesse, un 
manifestante di nome Andries Tatane è 
stato  picchiato  a  morte  dalla  polizia 
sotto lo sguardo attento delle telecame-
re televisive.
Una  situazione  sociale  esplosiva  sta 
prendendo piede e potrebbe detonare se 
i fondi del welfare dovessero essere ta-
gliati  via.  Alcuni  esponenti  dell'ANC 
stanno  guardando  nervosamente  agli 
eventi  della  Primavera  Araba,  veden-
dolo  come un preannuncio  del  futuro 
del  Sudafrica  [6].  Ma  è  davvero  un 
“tradimento” quello che l'ANC ha per-
petrato  nei  confronti  del  Movimento 
dei Disoccupati e delle organizzazioni 
giovanili dell'ANC stessa?

Sviluppo dell'ANC

Come già  accennato,  l'ANC ha preso 
piede in un periodo nel quale la società 
africana era nel mezzo di un processo 

di cambiamento da un sistema econo-
mico  di  tipo  tribale  dove  gli  africani 
producevano i propri mezzi di sostenta-
mento  direttamente  dalla  terra,  a  uno 
capitalista dove ogni uomo e donna di 
ogni tribù è stato trasformato in lavora-
tore salariato.  Tuttavia,  la separazione 
forzata  delle  tribù  dai  loro  mezzi  di 
produzione, ossia dalle loro terre [7], e 
la loro trasformazione in lavoratori sa-
lariati, avvenne tramite un procedimen-
to  violento  e  attraverso  una  dottrina 
razzista che puntava a oscurare le cre-
scenti  divisioni  di  classe.  Marx  fa 
quest'osservazione in merito alla sepa-
razione dei produttori dai loro mezzi di 
produzione nelle colonie:

«Nelle colonie è diverso. Là il regime  
capitalista  entra  in  collisione  con  la  
resistenza del produttore che, in quan­
to proprietario delle sue condizioni di  
lavoro, mette a frutto quel lavoro per  
arricchire se stesso, invece del capita­
lista.  La contraddizione di  questi  due  
sistemi  economici  diametralmente  op­
posti si manifesta praticamente in uno  
scontro fra di essi. Essendo il capitali­
sta  spalleggiato  dalla  potenza  della  
madre patria, tenta di farsi strada con  
la forza spazzando via le altre modali­
tà di  produzione e di  appropriazione,  
basate sul lavoro indipendente del pro­
duttore  (…).  Alla  fine  egli  dimostra  
come lo sviluppo delle forze produttive  
e  sociali  del  lavoro,  la cooperazione,  
la  divisione  del  lavoro,  l'uso di  mac­
chinari  su larga scala e via dicendo,  
sono impossibili senza l'espropriazione  
dei  lavoratori,  e  la  conseguente  tra­
sformazione di quei mezzi di produzio­
ne in capitale. Nell'interesse di un fan­
tomatico  benessere  nazionale  egli  ri­

cerca,  attraverso  mezzi  artifi­
ciosi, di assicurarsi la povertà  
della popolazione.» [8]

La  maggior  parte  del  lavoro 
sporco,  volto  a  convertire  gli 
africani  in  lavoratori  salariati, 
è stato portato a termine dagli 
inglesi che avevano ben chiaro 
il lavoro da fare. Dopo la scon-
fitta militare delle varie tribù, 
le autorità britanniche iniziaro-
no  a  espropriare  le  loro  terre 
imponendogli  tasse  per  spin-
gerli  verso il  lavoro salariato, 
così  da  trovare  i  soldi  per  le 
tasse  stesse.  Anche  dopo  le 
sconfitte  militari,  comunque, 
ci fu una grossa resistenza ben 
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descritta da Marx. Ad esempio l'impo-
sizione di 1 pound annuale di tassazio-
ne portò alla rivoluzione degli Zulu del 
1906. Il Segretario di Stato Britannico 
per le Colonie Earl Grey, scrivendo nel 
1880,  pose  la  questione  quasi  come 
Marx. Scriveva:

«Le persone di  colore  vengono gene­
ralmente  viste  dai  bianchi  come  una  
razza inferiore, i cui interessi meritano  
di  essere  sistematicamente  ignorati  
quando  giungono  si  scontrano  coi  
loro, e dovrebbero essere governati più  
che  altro  con  un'ottica  di  superiorità  
della razza superiore. Per tale superio­
rità due cose vengono considerate par­
ticolarmente  necessarie:  anzitutto  le  
industrie dovrebbero essere affidate ai  
coloni bianchi, così da ottenere il pos­
sedimento delle terre precedentemente  
occupate  dalle  tribù  native;  seconda­
riamente,  la  popolazione  Kaffir  do­
vrebbe essere sfruttata quanto più pos­
sibile per ottenere manodopera a bas­
so costo.» [9]

Il processo messo in moto dagli inglesi 
è andato avanti anche dopo la creazio-
ne dell'Unione del Sudafrica e l'espro-
priazione più significativa degli africa-
ni dalle loro terre fu portato a termine 
l'anno  successivo  alla  fondazione 
dell'ANC,  grazie  agli  atti  terrieri  del 
1913. Ciò ridusse gli africani a occupa-
re il 7% del totale delle terre, trasfor-
mandoli  in  fuorilegge  nelle  terre  dei 
bianchi e mezzadri. Gli africani furono 
forzati a diventare lavoratori nelle fat-
torie dei bianchi o lavoratori nelle in-
dustrie o nelle miniere. L'approvvigio-
namento di forza lavoro per le miniere, 
comunque,  era  stato,  per  i  capitalisti, 
un problema sin dagli inizi. Nel perio-
do successivo alla Guerra dei Boeri, gli 
inglesi importarono forza lavoro cinese 
non specializzata mettendola a lavorare 
nelle miniere, siccome non era possibi-
le trovarne di africana a sufficienza. La 
separazione  degli  africani  dalle  loro 
terre fu, ovviamente, la soluzione chia-
ve per la soluzione a questo problema. 
Ciò permise il sistema della forza lavo-
ro migrante, che alla fine si ritrovò in-
castonato  nel  dogma  dell'Apartheid 
così da diventare la norma per l'indu-
stria mineraria. Le società minerarie or-
ganizzarono un'agenzia di reclutamen-
to,  la  Native  Recruiting  Corporation, 
che operò dal 1912 in poi e reclutò nel-
le aree sudafricane riservate agli africa-
ni, che sarebbero state ridotte appunto 

a un mero 7% del totale nell'anno suc-
cessivo, nonché dai protettorati inglesi 
e dal Mozambico.
L'evidente  razzismo che  ha  accompa-
gnato  questo  processo  ha  oscurato  la 
realtà di quanto stesse realmente avve-
nendo, cosa che apportò enormi benefi-
ci  alla  capitale  sudafricana  in  quanto 
produsse una separazione tra lavoratori 
bianchi e neri. Esistevano enormi diffe-
renze di salario tra neri e bianchi e gli 
scioperi nelle miniere erano divise a li-
vello razziale e dunque più facilmente 
gestibili.  Ciò fu la regola per la mag-
gior parte  degli  scioperi,  come quello 
del 1922 dei bianchi e quello dei neri 
del  1946,  entrambi  nelle  miniere.  Lo 
sciopero insurrezionale del 1922 porta-
va  avanti  lo  slogan  contraddittorio: 
“Lavoratori  di  tutto  il  mondo unitevi  
per un Sudafrica bianco”.
Questo è il  contesto storico nel  quale 
l'ANC  emerse,  e  fu  anche  in  questo 
contesto che i lavoratori africani imma-
ginarono che l'ANC potesse rappresen-
tare i loro interessi in quanto sia i lavo-
ratori africani che la borghesia africana 
venivano discriminati ed esclusi dai di-
ritti  sociali.  Ciò  fu,  però,  un  grosso 
sbaglio  e  i  18  anni  di  governo 
dell'ANC lo dimostrano. Sin dalla fon-
dazione,  l'ANC  ha  rappresentato  una 
elite occidentalizzata alla ricerca della 
propria  parte  del  bottino  del  capitali-
smo, e non ha mai neanche tentato di 
nasconderlo. Mandela, parlando a pro-
posito  della  richiesta  contenuta  nella 
Carta delle Libertà di nazionalizzare le 
miniere  e  le  corporazioni  industriali, 
sosteneva:

«La Carta infligge un colpo fatale ai  

monopoli  finanziari  e  delle  miniere  
d'oro che per anni hanno saccheggiato  
il  paese  e  condannato  il  suo  popolo  
alla servitù. La rottura e la democra­
tizzazione di questi monopoli apriran­
no nuove aree per lo sviluppo di una  
prosperosa classe borghese non euro­
pea. Per la prima volta nella storia di  
questo paese la borghesia non europea  
avrà l'opportunità di possedere, in pro­
prio nome e diritto, mulini e industrie e  
il  commercio e le imprese private co­
nosceranno  un  boom  fiorente  come  
mai prima d'ora.» [10]

Mandela  tornò  nuovamente  sull'argo-
mento nel suo famoso discorso durante 
il processo del 1964 nel quale disse:

«Il documento politico più importante  
mai adottato dall'ANC è la Carta delle  
Libertà. E' senza dubbio la matrice per  
uno  stato  socialista.  L'ANC  non  ha  
mai,  in nessun periodo della sua sto­
ria, lavorato per un cambio rivoluzio­
nario  della  struttura  economica  del  
paese,  né  ha  mai  condannato,  per  
quanto mi sforzi di ricordare, la socie­
tà capitalista.» [11]

E'  dunque scorretto  sostenere  che  dal 
1994 il governo dell'ANC abbia “tradi­
to” la classe lavoratrice, come fanno i 
suoi detrattori. Ha implementato il pro-
gramma borghese e sta facendo il pro-
prio meglio per favorire una classe bor-
ghese africana grossomodo nei termini 
sopra descritti da Mandela.

L’ascesa al potere

Verso la metà degli anni 1970 era chia-
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ro  alle  principali  fazioni  della  classe 
capitalista  sudafricana  che  il  sistema 
del  lavoro  migrante  in  particolare,  e 
l’Apartheid  in  generale,  stavano  por-
tando il  paese alla catastrofe.  La cre-
scente intensità del capitalismo sudafri-
cano aveva bisogno di una forza lavoro 
stabile  e  qualificata.  La  loro  strategia 
consisteva nel creare una classe media, 
che potesse fungere da alleato contro la 
classe lavoratrice tramite le “Fondazio­
ni  urbane”  dei  sindacati  africani, 
nell’intenzione di controllare la lotta di 
classe.  Certamente ciò significava ga-
rantire  diritti  politici  agli  africani, 
come pure diritti per i lavoratori delle 
aree metropolitane del paese. Una sola 
forza poteva implementare un tale pro-
gramma e questa forza era l’Anc.
Come abbiamo dimostrato in preceden-
za,  l’Anc  stava  dalla  parte  borghese 
dello  scontro  di  classe  e  questo  rese 
possibile che diventasse veicolo e stru-
mento del capitalismo occidentale e su-
dafricano.  Prima  della  legittimazione 
dell’Anc,  i  settori  chiave  del  capitale 
sudafricano garantirono, in particolare 
alle imprese minerarie, che gli elementi 
statalisti  dell’Anc  non  avrebbero  im-
plementato  la  nazionalizzazione  delle 
miniere.  Queste  erano  richieste  degli 
anni '50, considerate suicide durante il 
periodo della globalizzazione. Ma alla 
fine il lento deterioramento della situa-
zione  sociale  negli  anni  '80  convinse 
anche i nazionalisti africani che portare 
l’Anc al  potere era l’unica via di sal-
vezza  per  il  capitale  sudafricano,  in 
modo da salvarlo dal vicolo cieco nel 
quale si era intrappolato.
Di fatti, da quando l’Anc è arrivato al 
potere  non  è  stato  cambiato  nulla  di 
fondamentale nella struttura economica 
del capitalismo sudafricano. Il capitale 
sudafricano  ha  beneficiato  in  molti 
modi dalla presenza dell’Anc al potere, 
in particolare ha potuto aprirsi al resto 
dell’Africa,  facilitando  il  commercio 
con Cina, India e Brasile. Il program-
ma di rafforzamento del potere econo-
mico nero, che fu nei fatti iniziato dalle 
corporazioni  sudafricane  e  non 
dall’Anc, si è realizzato nella persona 
di  alcuni  neri  particolarmente  ricchi 
che  non  avevano  nessun  desiderio  di 
cambiare  la  presente  struttura  delle 
cose, e che ancora oggi siedono negli 
organi di rilievo dell’Anc. Politici  del 
calibro di Cyril Ramaphosa, un tempo 
segretario  del  sindacato  nazionale  dei 
minatori e tale Tokyo Sexwale, ex pri-
gioniero  della  “Robben  Island”,  sono 

diventati, tramite il “Bee”, due tra i più 
ricchi uomini del  Sudafrica.  Entrambi 
conservano ancora la loro poltrona nel 
comitato esecutivo nazionale dell’Anc. 
[12]
Tutto questo descrive molto semplice-
mente come l’Anc sia diventata l’arma 
esecutiva del capitale sudafricano. C’è 
poco  da  stupirsi  che  gli  interessi  del 
proletariato  sudafricano  vengano  per-
ciò ignorati. La questione che va posta, 
comunque,  rimane se fosse  stato  cor-
retto da parte del proletariato sudafrica-
no allearsi con l’Anc. La nostra rispo-
sta è un netto “NO”.

Lavoratori e lotte nazionali

Oggi è un assioma marxista che il pro-
letariato  non  dovrebbe  subordinare  le 
sue forze politiche a quelle della bor-
ghesia,  che  naturalmente  includono 
forze di tipo nazionalista. Sin da quan-
do ci interessiamo del Sudafrica, abbia-
mo scritto  molti  testi  sottolineando la 
pericolosità del sottomettere la lotta di 
classe alle richieste delle lotte naziona-
li, e gli eventi dal 1994 hanno sicura-
mente  confermato  le  nostre  analisi. 
Molti di questi testi,  scritti  soprattutto 
durante  gli  anni  1980,  confermano  la 
loro attualità e il loro carattere profeti-
co, ed è quindi nostra intenzione la ri-
pubblicazione  di  essi  sotto  forma  di 
pamphlet nei prossimi mesi. Un esem-
pio di questi testi lo dà uno degli arti-
coli  pubblicati  sul  nostro  giornale 
“Workers Voice” nell'aprile del 1990:

«Molti  lavoratori  neri  guardavano  a  
Mandela come all’uomo che li avrebbe  
liberati dallo sfruttamento e dalla fati­
ca. Sono stati largamente imbrogliati.  
(…) In effetti gli obiettivi dell’Anc non  
hanno nulla da spartire con gli interes­
si della classe lavoratrice, loro voglio­
no utilizzare il  potere dello Stato per  
favorire  una  classe  capitalista  nera.  
(…) I lavoratori africani non hanno in­
teresse a entrare nella fanteria dei na­
zionalisti africani.» [13]

Sosteniamo, al contrario, che i lavora-
tori dovrebbero perseguire i loro inte-
ressi indipendentemente dai nazionali-
sti borghesi. Questo avrebbe permesso 
che i problemi della classe evolvessero 
diventando così più chiari. Invece que-
sti problemi sono stati oscurati da una 
cortina di liberalismo e di indignazione 
morale  verso  il  razzismo.  Il  risultato 
sarà  una  grossa  confusione  farcita  di 

discorsi relativi a tradimenti e a proget-
ti per cambiare la leadership dell’Anc, 
che  riescono  a  essere  solo  un  grosso 
spreco di tempo.
Molti degli argomenti in supporto delle 
lotte nazionali, delineati dagli stalinisti 
e dai trotzkisti, partivano dal punto di 
vista  che l’Apartheid fosse necessario 
al  capitalismo  sudafricano  e  che  alla 
fine ciò avrebbe portato il capitalismo 
sudafricano alla caduta. Questo avreb-
be indebolito i capitalisti occidentali e 
prodotto una crisi negli stati capitalisti 
sviluppati. Tutto questo si dimostrò es-
sere pura fantasia. Alla fine il capitali-
smo  sudafricano  è  più  forte  proprio 
grazie all’abolizione dell’Apartheid,  il 
capitalismo occidentale si  è rafforzato 
e le questioni di classe sono ancora più 
confuse.
Dietro a  questi  argomenti  giace il  di-
battito teorico tra Lenin e altri comuni-
sti,  inclusi  Bukharin,  Piatakov e Rosa 
Luxemburg a supporto delle  lotte  na-
zionali. Questo aspro dibattito si svolse 
nel periodo prima e in quello successi-
vo alla Prima Guerra Mondiale. Quelli 
che argomentavano come Rosa Luxem-
burg, dicevano che in epoca imperiali-
stica la questione nazionale è diventata 
cosa del passato, confermati dai cento 
anni di storia che sono passati da questi 
cambiamenti. In ogni caso, all’interno 
della Terza Internazionale, le tesi sulla 
questione  nazionale  e  coloniale  erano 
un confuso compromesso tra  il  punto 
di vista di Lenin che vedeva la coope-
razione  con  le  borghesie  locali  come 
cosa desiderabile e quelli (come M. N. 
Roy) che argomentavano a favore della 
necessità di una battaglia comunista ed 
indipendente dalla borghesia nelle co-
lonie. Questa confusione avrebbe avuto 
pesanti conseguenze per il movimento 
rivoluzionario. La conseguenza più tra-
gica di questa confusione prese forma 
in Cina tra  il  1926 e  il  1927 quando 
Stalin,  seguendo  le  tesi  originali  ma 
scordandosi che esse erano state teoriz-
zate per un movimento di classe indi-
pendente,  diede  istruzioni  al  Partito 
Comunista cinese di mettersi a disposi-
zione  del  borghese  Koumintang  di 
Chiang Kai Shek. Il risultato fu il bru-
tale massacro di lavoratori a Shangai e 
Canton [14].
Le posizioni di Lenin vennero svilup-
pate nel periodo precedente alla Prima 
Guerra Mondiale,  quando considerava 
ancora che la rivoluzione democratico-
borghese fosse nell’agenda storica per 
la Russia. Cambiò le sue posizioni sul-
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la  natura  della  Rivoluzione  Russa 
nell'aprile del  1917, senza tirarne mai 
le somme. Se la rivoluzione comunista 
è sull'agenda storica e questa rivoluzio-
ne  necessita  di  essere  internazionale, 
come i Bolscevichi apertamente ammi-
sero,  le  rivoluzioni nazionali  borghesi 
possono  solo  ostruire  e  indebolire  la 
battaglia per il comunismo.
Il  supporto  di  Lenin  ai  movimenti  di 
autodeterminazione nazionale in Euro-
pa  hanno  minato  il  programma  per 
l’emancipazione  della  classe  operaia. 
Questo portò ad una confusione ancora 
maggiore, quando nella Terza Interna-
zionale Lenin argomentava che i movi-
menti nazionali nelle colonie dovevano 
essere  supportati  perché  indebolivano 
l’imperialismo delle nazioni colonizza-
te.  In  ciò  egli  stava  seguendo  il  suo 
precedente  lavoro  “L’imperialismo,  
fase  suprema  del  capitalismo”,  dove 
sosteneva:

«Le possessioni coloniali da sole dan­
no  ai  monopoli  completa  garanzia  
contro tutte le contingenze nella lotta  
coi concorrenti.» [15]

Argomentava che le colonie erano una 
risorsa  chiave  ai  “sovrapprofitti”  coi 
quali i poteri imperialisti corrompeva-
no  i  loro  lavoratori  per  mantenere  la 
pace sociale.

«Con  così  enormi  sovrapprofitti  (es­
sendo questi profitti ottenuti ben al di  
sopra dei normali profitti che i capita­
listi  spremono dai lavoratori  del  pro­
prio  paese)  è  possibile  corrompere  i  
leader di sinistra dei paesi avanzati in  
migliaia di modi.» [16]

Tagliare queste risorse di sovrapprofit-
ti, sosteneva, farebbe scoppiare una cri-
si e faciliterebbe la rivoluzione nei pae-
si centrali del capitalismo. Nei fatti, la 
decolonizzazione non ha prodotto que-
sta crisi come Lenin, con tanta confi-
denza, prediceva. Questo perché il  si-
stema capitalista è un sistema globale, 
che estrae e distribuisce plusvalore glo-
balmente  e  rimpiazzare  le  borghesie 
dei regimi coloniali coi regimi borghesi 
locali non altera il sistema generale in 
nessun punto essenziale.
Lenin sosteneva anche che alle rivolu-
zioni nazionali borghesi sarebbe occor-
so lo stesso tempo che necessitava la 
rivoluzione comunista nei paesi centra-
li  del  capitalismo,  e  che  in  qualche 
modo dovevano sostenere quelle rivo-

luzioni.

«La  rivoluzione  sociale  può  trovare  
forma  solamente  in  un'epoca  nella  
quale si abbia una combinazione tra la  
guerra civile del proletariato contro la  
borghesia nei paesi avanzati, e un'inte­
ra serie di movimenti rivoluzionari de­
mocratici,  inclusi i  movimenti di libe­
razione  nazionale  dei  paesi  sottosvi­
luppati e oppressi.» [17]

Dall’altro lato la rivoluzione comunista 
deve essere una rivoluzione mondiale e 
la rivoluzione nazionale borghese non 
potrebbe mai supportare la rivoluzione 
mondiale.  La  rivoluzione  mondiale 
deve  ribaltare  le  rivoluzioni  nazionali 
borghesi, se esse si verificassero nello 
stesso periodo.
Questi errori di Lenin e della Terza In-
ternazionale hanno lasciato una veleno-
sa  eredità  che  è  stata  fatta  propria 
dall’ala  sinistra  della  borghesia,  cioè 
dalla  controrivoluzione.  Nel  caso  del 
Sudafrica, le argomentazioni di un'ari-
stocrazia bianca di sinistra, la teoria dei 
sovrapprofitti  che  vanno  ai  lavoratori 
del paesi centrali del capitalismo non-
ché l’idea che la rivoluzione nazionali-
sta  borghese  nei  paesi  sottosviluppati 
supporti  le  lotte  del  lavoro  nei  paesi 
metropolitani,  sono  state  tutte  fatte 
uscire dal retro, al fine di giustificare la 
sottomissione delle lotte dei lavoratori 
alle lotte nazionalistiche.
Oggigiorno la crescente globalizzazio-
ne del capitale ha reso lo stato “nazio­
nale” solo nel senso che esso è domi-
nato da una borghesia di una certa na-
zionalità. Nei suoi aspetti fondamentali 
esiste come un agente del capitalismo 
internazionale in base alle alleanze im-
perialistiche nelle quali si trova. Que-
sto si può evincere dal fatto che l’asce-
sa al  potere dell’Anc è stata facilitata 
dal capitale americano ed europeo tra-
mite  pressioni  e  sanzioni  finanziarie. 
Dopo  la  rimozione  delle  minacciose 
avanzate russe  in  Sudafrica  nel  1989, 
questa pressione è diventata insosteni-
bile.
Il  nazionalismo dell’Anc e dell'Africa 
in generale era in una posizione com-
pletamente screditata  dopo 18 anni  al 
potere. Quello che serve ora è una rot-
tura con le forze del nazionalismo e coi 
loro alleati COSATU e SACP. Queste 
forze devono essere riconosciute come 
parte del fronte borghese che si oppone 
all'emancipazione della classe operaia. 
Lotte  future  dovrebbero  essere  al  di 

fuori  e  contro  queste  organizzazioni. 
Hanno bisogno di  unirsi  superando le 
divisioni razziali e di perseguire riven-
dicazioni di classe. In definitiva hanno 
bisogno di unirsi ai lavoratori in lotta 
in tutto il  mondo, dirigendosi verso il 
rovesciamento dei rapporti sociali capi-
talistici e l'avvio di un mondo comuni-
sta [18]. 
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Introduzione

È passato quasi un quarto di secolo dal 
crollo dei regimi dell'est europeo, ma, 
come  abbiamo  spesso  sottolineato,  il 
polverone alzatosi  dalle macerie dello 
stalinismo  è  ancora  in  circolazione  a 
confondere  le  cose.  L'implosione 
dell'URSS ha ucciso nella mente e nel 
cuore del proletariato (almeno, di strati 
significativi) la speranza in un'alterna-
tiva al capitalismo, indipendentemente 
dal  fatto  che  quella  speranza  – che  è 
anche la nostra – fosse molto mal ripo-
sta,  poiché  il  famigerato  “socialismo 
reale”  era  solo  una  variante  statalista 
del capitalismo.
La borghesia, con l'enorme potenza di 
fuoco  dei  suoi  mass  media,  ha  avuto 
buon gioco a presentare il disfacimento 
repentino  dell'ex  “impero  del  male” 
come la  prova  provata  del  fallimento 
stesso del marxismo, considerato que-
sto, nella migliore delle ipotesi, una ge-
nerosa utopia o, più spesso, un'ideolo-
gia  autoritaria,  incubatrice  di  regimi 
forzatamente  oppressivi.  Che  fossero 
oppressivi,  nessun  dubbio  (in  ogni 
caso,  erano  in  numerosa  compagnia), 
che avessero  qualcosa a  che  fare con 
Marx,  parecchi...  Effetto  collaterale, 
ma non tanto, di quel cataclisma è stata 
la  diserzione  in  massa  del  personale 
politico  che  nei  decenni  precedenti 
aveva occupato da protagonista la sce-

na movimentata della “sinistra”, aven-
do ricevuto, appunto, la conferma che 
l'armamentario teorico di cui si era ser-
vito – non da ultimo, per costruire bril-
lanti  carriere universitarie – era inuti-
lizzabile  o,  meglio,  che in  fondo non 
era mai stato utilizzabile per trasforma-
re la società. Marx è così solo un filo-
sofo con una spiccata propensione allo 
schematismo,  Engels  un'anticaglia  del 
positivismo ottocentesco, per non dire 
di  Lenin,  al  cui  confronto  un  ottuso 
mastino con la bava alla bocca sembra 
un mite chihuahua.
Rimaneva e rimane, però, il fatto che la 
“libertà”  assaporata  dalle  “genti” 
dell'Europa centro-orientale  ha  un  sa-
pore amaro, spesso disgustoso, che non 
solo  quella  regione,  ma  il  resto  del 
mondo è attraversato da ineguaglianze 
sempre più profonde, così come rima-
ne, e si aggrava, quella crisi mondiale 
del capitalismo – all'origine degli avve-
nimenti del 1989 – a cui si devono le 
suddette ineguaglianze, l'impoverimen-
to del proletariato e di settori crescenti 
del  cosiddetto  ceto  medio,  la  rapina 
universale a danno dei “popoli” da par-
te della finanza internazionale, la deva-
stazione  ambientale  ecc.;  in  breve,  il 
degrado  delle  condizioni  complessive 
di esistenza.
Si tratta,  dunque, di  mutamenti dram-
matici, a cui la piccola borghesia cerca 
di dare una risposta facendo ricorso a 

uno  strumentario  ideologico  vecchio 
quanto  il  capitalismo,  ma  che  essa, 
dopo il fallimento di quello che crede-
va essere il “marxismo”, ritiene il non 
plus ultra della modernità.  È il sociali-
smo reazionario e piccolo borghese di 
cui parlava il Manifesto del Partito Co-
munista, che rinasce riadattando ai no-
stri tempi l'abito di sempre. In fondo, è 
un'operazione ideologica uguale e con-
traria a quella del pensiero dominante 
della borghesia, che ha rigettato (a pa-
role) il keynesismo, per riscoprire il li-
berismo delle origini, come se bastasse 
il linguaggio dell'adolescenza del capi-
talismo per  fargli  acquistare  il  vigore 
della giovinezza. Ammesso e non con-
cesso, naturalmente, che il liberismo di 
una Tatcher o di un Monti sia lo stesso 
liberismo di Adam Smith.

“Beni comuni” e riformismo fuori 
tempo massimo

Oggi, tra il disorientato “popolo della  
sinistra”, a cui decenni di propaganda 
martellante hanno estirpato quasi com-
pletamente  ogni  riferimento  classista, 
va per la maggiore un concetto che è 
diventato la bandiera di un movimento 
di massa (relativamente parlando) ossia 
la  difesa  dei  cosiddetti  beni  comuni 
dalla rapacità di un capitalismo incapa-
ce di controllare i propri istinti predato-
rii,  che si  manifestano nel  rullo com-
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pressore delle privatizzazioni.  La pre-
servazione dei beni comuni diventa in 
tal modo il nucleo attorno a cui coagu-
lare coloro che, in un modo o nell'altro, 
sono travolti dallo tsunami del neolibe-
rismo. 
Che cosa si intende con il concetto di 
“beni comuni”? Intanto, nella letteratu-
ra corrente c'è un riferimento esplicito 
alle recinzioni delle terre collettive, fe-
nomeno  che  cominciò  ad  apparire 
nell'Inghilterra  del  XV-XVI  secolo, 
quando settori  della borghesia e  della 
nobiltà  presero  a  impadronirsi  con  la 
violenza – benedetta dallo Stato – delle 
proprietà  di  villaggio.  Nel  ricorso  a 
quel concetto c'è, dunque, l'idea di un 
insieme di beni che interessano tutti – o 
quasi – al di là delle divisioni di classe, 
che i “benecomunisti” non riconoscono 
o riconoscono come secondarie. Giusto 
per dare qualche punto d'orientamento 
sulla categoria “bene comune”, vale la 
pena richiamare questo elenco:

«E ormai non si tratta solo di terre o  
risorse naturali,  ma di  un'amplissima  
gamma di beni e servizi necessari alla  
sussistenza  degli  umani  e  al  loro  be­
nessere collettivo […] l'acqua, la ter­
ra, le foreste e la pesca navale […] i  
saperi locali, i semi selezionati, il pa­
trimonio genetico […] la biodiversità  
[…] l'atmosfera, il clima […] la pace,  
ma anche la conoscenza, i brevetti, In­
ternet,  cioè  tutti  quei  beni  che  sono 
frutto della creazione collettiva [e poi]  
i servizi pubblici […] quali: erogazio­
ne dell'acqua, della luce, il sistema dei  
trasporti,  la  sanità,  la  sicurezza  ali­
mentare  e  sociale,  l'amministrazione  
della giustizia, la previdenza sociale...» 
(1)

Come  recita  un  noto  spot  televisivo, 
“di tutto, di più” o, detto in altri termi-
ni, una bella confusione, dato che nei 
“beni”  soggetto  a  privatizzazione  ci 
sono cose molto diverse e che solo in 
parte, se non in piccolissima parte, pos-
sono essere considerate collettive. Tolte 
l'atmosfera, la Terra, il clima (ma...), un 
conto sono i  residui  delle  antiche co-
munità  contadine-indigene  di  quello 
che era chiamato il  Terzo Mondo  (2), 
un altro i servizi sociali e i servizi pub-
blici in generale, da decenni sottoposti 
a privatizzazione, per non dire smantel-
lamento  puro  e  semplice.  Nel  primo 
caso, delle antiche comunità è rimasto 
ben  poco,  dopo  secoli  di  inserimento 
delle loro regioni nel capitalismo, pri-

ma commerciale e poi industriale. Ciò 
non toglie, naturalmente, che il proces-
so  di  spossessamento  e  disgregazione 
di  quelle  comunità,  condotto  con  la 
violenza impersonale del mercato e con 
quella delle formazioni armate (statali 
o meno) della borghesia, non abbia su-
bito  un'accelerazione  in  questi  ultimi 
decenni, né che la causa di quelle po-
polazioni  debba  essere  guardata  con 
sufficienza dai comunisti: non è così. Il 
punto è che, mentre occorre inquadrare 
il fenomeno, per molti aspetti dramma-
tico,  nelle  convulsioni  di  un  sistema 
economico  corroso  dalla  crisi,  allo 
stesso  tempo  bisogna  indicare  delle 
prospettive politiche che non mirino al 
rabberciamento  di  situazioni  storica-
mente compromesse, ma che inserisca-
no la resistenza, non di rado eroica, di 
quei gruppi umani nel solco di una più 
generale e coerente risposta di classe al 
capitale.  Giustissimo  lottare  contro 
l'abbattimento delle foreste o lo sgom-
bero di interi villaggi per far posto alla 
grande azienda agricola o a giganteschi 
complessi industriali, tuttavia rimango-
no  battaglie  di  retroguardia,  che,  al 
massimo, possono rallentare il proces-
so, ma non fermarlo. Lottare, sì, dun-
que, ma non per sognare la restaurazio-
ne di un modo di vivere che non si in-
nalza al di sopra di una stentata soprav-
vivenza  (3),  bensì  per  farne  una  leva 
volta  allo  scardinamento  di  quei  rap-
porti sociali che hanno la distruzione e 
la  violenza  inscritte  nel  loro  DNA. 

Idealizzare il  “locale” così  com'è non 
porta da nessuna parte, se non nel mon-
do dei sogni che causa, quando e se ci 
si sveglia, amari risvegli, vale a dire di-
sillusione,  anticamera  alla  resa  senza 
condizioni  nei  confronti  del  capitali-
smo.
Lo smantellamento,  la  privatizzazione 
e  la  conseguente  monetizzazione  dei 
servizi sociali, pur esprimendo la stessa 
logica  predatoria  del  capitale,  non  ha 
niente  a  che  fare,  neppure  apparente-
mente, coi “beni comuni”, perché la sa-
nità, le pensioni, la scuola e l'erogazio-
ne di determinati servizi a prezzi  cal-
mierati non sono mai state beni “collet­
tivi”, ma forme del  salario indiretto e 
differito o, per quanto riguarda l'ener-
gia elettrica, l'acqua, i trasporti pubbli-
ci, prestazioni finanziate con le impo-
ste generali, versate, com'è noto, per lo 
più dal mondo del lavoro salariato e di-
pendente.  Volendo  fare  una  battuta, 
beni comuni, sì, ma a vantaggio della 
borghesia, che, usufruendo della scuola 
detta pubblica, della sanità, ecc., si ap-
propria di una parte del reddito proleta-
rio e piccolo borghese, rastrellato dallo 
stato con l'imposizione fiscale. L'acco-
stamento alle “enclosures”, le recinzio-
ni  delle  terre comuni in  Inghilterra,  è 
pertinente  solo  perché,  allora  come 
oggi, si tratta di rapina condotta con la 
copertura  dello  Stato,  quando non sia 
lo  stato medesimo a promuoverla.  Le 
conseguenze sulle vittime non cambia-
no – forse, solo la violenza dell'impatto 
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– ossia un impoverimento più o meno 
drammatico e un peggioramento delle 
condizioni di vita. Per esempio, le pre-
stazioni  sanitarie  a  pagamento  sono 
sempre  più  numerose,  ma  la  qualità 
delle stesse non per questo è migliora-
ta, anzi, né i bilanci degli enti pubblici 
sono stati risanati, visto che questi ulti-
mi versano i “ticket” estorti ai pazienti 
a voracissime società private e alla tor-
ma di faccendieri – non da ultimi poli-
ticanti – che si affollano attorno al si-
stema sanitario. Altro esempio macro-
scopico  è  quello della  privatizzazione 
delle  reti  idriche,  che  ha  comportato 
l'aumento delle bollette e, in molti casi, 
un peggioramento notevole, addirittura 
“scandaloso”, del servizio. A parte tut-
to  questo,  un'altra  differenza  fonda-
mentale con le enclosures, è che queste 
erano il presupposto dello sviluppo del 
modo di produzione capitalistico, erano 
dirette, cioè, a un processo di accumu-
lazione vero, mentre le attuali  “recin­
zioni” vanno a incrementare non l'eco-
nomia comunemente detta reale, ma la 
speculazione e il  parassitismo esaspe-
rati, figli, a loro volta, della crisi capi-
talistica internazionale. I capitali risuc-
chiati dalle privatizzazioni sono appro-
priati oltre che dai parassiti in piccolo, 
per così dire, che pascolano in branchi 
fitti  sui  servizi  pubblici,  da  parassiti 
ben più grandi ossia il circuito parossi-
stico della finanza internazionale, man-
dante  e  beneficiario  principale  delle 
privatizzazioni medesime. Figlio della 
caduta del saggio del profitto (4), espri-
me  un  capitalismo  che,  parafrasando 
Marx  (5), ha sostituito il  guadagno al 
guadagnare,  la  “fatica”  dell'estorsione 
diretta del plusvalore nel processo pro-
duttivo con il tocco leggero sulla tastie-
ra delle operazioni speculative. Questo 
è il punto centrale della fase storica in 
cui viviamo e il non comprenderlo o il 
non comprenderlo fino in fondo porta a 
risultati  anche  patetici,  indipendente-
mente dalle buone intenzioni personali. 
E' il  caso di A.L.B.A (Alleanza per il 
lavoro, i beni comuni e l'ambiente) pul-
lulante di ex “marxisti”, che si propone 
di salvare i “beni comuni” dalla spieta-
tezza neoliberista, recuperando in chia-
ve moderna il  bagaglio teorico del ri-
formismo dalle origini a oggi. Coope-
rativismo,  socialismo  (si  fa  per  dire) 
municipale, ecologismo a-classista, in-
tegrazione  moralizzatrice  del  capitali-
smo  privato  con  quello  statale,  com-
mercio equo e solidale, pacifismo, ecc. 
Insomma, non manca niente, nemmeno 

il riferimento teorico al riformismo so-
cialdemocratico  in  voga  tra  le  due 
guerre  mondiali,  che  tanta  parte  ha 
avuto  nel  soffocare  i  tentativi  rivolu-
zionari  della  classe  operaia,  aprendo 
così  le porte,  oggettivamente,  al  nazi-
smo e alla  guerra.  Giusto per  fare un 
esempio dell'incapacità del riformismo, 
quasi  sconcertante,  di  prendere  atto 
della  realtà,  ci  si  rifà  a  Karl  Polanyi, 
socialdemocratico  kantiano  ungherese 
degli anni Trenta, per dire che

«La circolazione e la distribuzione del  
denaro devono essere incluse, almeno  
parzialmente, tra i beni comuni di cui  
rivendicare una gestione più equilibra­
ta. (Era quello che sosteneva Polanyi:  
“terra, lavoro e denaro non sono mer­
ci...”.)» (6)

Che terra,  lavoro  e  denaro  non siano 
merci sarà vero nel giardino dell'Eden 
della socialdemocrazia vecchia e nuo-
va; certamente, terra e lavoro (meglio: 
forza  lavoro)  non  sempre  sono  state 
merci,  ma  in  altri  contesti  storico-
sociali,  invece  il  denaro  è  nato  come 
“merce  universale”  (7) e  scomparirà 
con la scomparsa delle categorie eco-
nomiche  capitalistico-mercantili.  Non 
stupisce, quindi, che per fermare la po-
tenza della finanza, A.L.B.A. proponga 
l'istituzione di

«monete locali, non convertibili, e con  
una  circolazione  parallela  a  quella  
della valuta ufficiale, per sostenere le  
attività economiche di  prossimità,  ma  
anche  la  riconversione  ecologica  dei  
territori e l'avvio delle imprese “recu­
perate” [occupate e gestite in maniera  
cooperativa, ndr].» (8)

Ammesso che esperienze di questo tipo 
possano mai superare i limiti del locali-
smo e della piccola borghesia (magari 
in via di declassamento), da cui, in ge-
nere, sono animate, non si riesce a ca-
pire che il denaro è espressione di de-
terminati rapporti sociali (il famoso fe-
ticismo delle merci) e che per steriliz-
zare il potere della moneta – ma noi di-
remmo per sopprimerla – occorre il su-
peramento  rivoluzionario  di  quei  rap-
porti sociali.

Espropriazione e processo di accu­
mulazione

Fin qui  le  posizioni  di  chi  ha buttato 
nel fosso l'arma del marxismo (qualun-

que cosa volesse dire) o non l'ha mai 
imbracciata. Ma quell'impianto analiti-
co  ha  elementi  di  contatto  con  altri 
punti  di  vista  teorici  che,  invece,  vo-
gliono utilizzare, in tutto o in parte, la 
strumentazione messa a punto dal rivo-
luzionario di Treviri. Ciò che unisce le 
diverse scuole di pensiero è il recupero 
del  concetto  di  accumulazione  per 
espropriazione,  di  cui,  probabilmente, 
lo studioso David Harvey è il più cono-
sciuto.  In  sintesi,  secondo  Harvey, 
Marx avrebbe erroneamente relegato i 
processi di espropriazione violenta dei 
beni comuni e di separazione della for-
za lavoro dalla proprietà dei mezzi di 
produzione  solo  all'alba  del  capitali-
smo,  appunto  durante  il  periodo  di 
quella che nel capitalismo ventiquattre-
simo  del  Capitale  viene  chiamato  di 
“accumulazione originaria” o “primiti­
va” del capitale, anche se Marx si pre-
mura di chiamarla “cosiddetta”, il che, 
come vedremo, non è secondario. Inve-
ce, secondo il geografo-economista in-
glese, non solo i metodi dell'accumula-
zione primitiva non avrebbero mai ab-
bandonato il corso storico del capitali-
smo,  ma  da  una  quarantina  d'anni 
avrebbero assunto un ruolo centrale nel 
processo  di  accumulazione,  a  causa 
delle grosse difficoltà emerse nella “ri­
produzione allargata”,  cioè nella  pro-
duzione  di  merci.  La  privatizzazione 
massiccia  di  risorse  “comuni”  (vedi 
elenco  più  su),  la  finanziarizzazione 
esasperata dell'economia, col delibera-
to trasferimento di  colossali  ricchezze 
dai  poveri  ai  ricchi (per usare un lin-
guaggio  semplificato),  a  cominciare 
dalle crisi del debito degli anni ottanta 
e novanta del secolo scorso, rappresen-
tano la risposta del capitale ai problemi 
di sovraccumulazione emersi nei primi 
anni  settanta.  In  breve,  la  predazione 
avrebbe messo in ombra la produzione 
di plusvalore.
È  una  tesi  indubbiamente  suggestiva, 
che si richiama neanche tanto implici-
tamente – dal punto di vista economico 
– alla  Luxemburg  (9),  anche  perché 
pone, in parte, come punto d'avvio del-
la  sua  analisi  ciò  che,  come  partito, 
avevamo  individuato  una  quarantina 
d'anni fa, vale a dire il manifestarsi di 
un  grave  problema  di  sovraccumula-
zione  ossia  la  fine  del  lungo  periodo 
ascendente, dopo l'ultimo conflitto ge-
neralizzato,  nell'economia  mondiale  e 
l'inversione  “ufficiale” della  tendenza. 
Harvey non ha la nostra stessa visione 
dei  cicli  storici  di  accumulazione  del 
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capitale, anche se individua – fino a un 
certo punto, come s'è detto – nei saggi 
di  profitto  calanti  l'origine  della  so-
vrabbondanza di capitali in cerca di in-
vestimenti  redditizi,  fuori  dal  circuito 
produttivo. Per dargli la parola:

«Particolarmente  dopo  la  crisi  del  
1973­1982, si è posto il grave proble­
ma di come assorbire un'eccedenza di  
capitale sempre maggiore nella produ­
zione di beni e servizi […] La quantità  
di  capitale  eccedente  assorbita  nella  
produzione  è  diminuita  progressiva­
mente (nonostante tutto ciò che è acca­
duto  in  Cina),  perché  dopo un  breve  
rimbalzo negli anni ottanta, i margini  
di profitto a livello globale hanno co­
minciato a diminuire. Nel tentativo di­
sperato di trovare nuovi impieghi per  
questa eccedenza di  capitale,  una va­
sta ondata di privatizzazioni è dilagata  
per il mondo...» (10)

L'agente e il beneficiario di questo pro-
cesso è stata, come abbiamo detto più 
indietro,  la  finanza  internazionale, 
principalmente  quella  domiciliata  a 
New York e a Londra, che attraverso le 
già citate privatizzazioni e gli attacchi 
speculativi alle monete e ai bilanci sta-
tali, ha provocato svalorizzazioni mas-
sicce  degli  “assets”,  cioè  dei  capitali 
locali, premessa di acquisizioni a buon 
mercato degli stessi (11). Fin qui, tutto 
bene, diceva il tale, ma oltre non è pos-
sibile  seguire Harvey neanche coi  di-
stinguo, perché si inoltra in un terreno 
simil-luxemburghiano che fa a cazzotti 
sia con l'analisi economica che con il 
punto di vista di classe, ammesso che 
si possa separare in compartimenti sta-
gni le due cose (12). Infatti, in un altro 
scritto, dice, a proposito della cosiddet-
ta  accumulazione  per  espropriazione 
dopo il 1973:

«Ma un altro  ruolo l'ha  avuto  anche  
l'apertura di nuovi territori allo svilup­
po capitalistico e alle  forme capitali­
stiche di mercato come pure l'accumu­
lazione  primitiva  compiuta  nei  paesi  
(come  la  Corea  del  Sud,  Taiwan  e  
oggi,  anche  drammaticamente,  la  
Cina)  che  cercavano  di  inserirsi  nel  
capitalismo globale come partner atti­
vi.» (13)

Ora, un conto è dire che il capitale ha 
riportato in auge i metodi dell'accumu-
lazione originaria, un altro che al mon-
do esistono o siano esistiti fino a pochi 

decenni  fa  paesi  estranei  al  modo  di 
produzione  capitalistico.  Il  concetto  è 
ribadito più volte:

«il  crollo  del  comunismo,  avvenuto  
bruscamente nell'ex blocco sovietico e  
gradualmente in Cina, ha poi aggiunto  
circa due miliardi di persone alla forza  
lavoro salariata globale.» (14)

Che dopo il 1989 ci sia stato un rime-
scolamento radicale nella composizio-
ne della forza lavoro globale è ampia-
mente  scontato,  che  in  quei  paesi  ci 
fosse il comunismo o un sistema eco-
nomico-sociale  non  capitalistico  è  la 
falsità che combattiamo da sempre, ma 
è quella falsità che per decenni ha in-
gannato generazioni di proletari e che 
oggi, come s'è visto nella prima parte 
dell'articolo, contribuisce a imbottire di 
confusione la mente di chi, nonostante 
tutto, non si rassegna allo stato di cose 
presenti. Al solito, lo schema è sempre 
quello: se “là” c'era il comunismo e si 
è rivelato un'alternativa che rifiutiamo, 
come del resto il  capitalismo, bisogna 
trovare un'altra strada, nel solco, certa-
mente, dei valori universali della sini-
stra. Da qui, la ricerca di vie nuove, da 
qui la messa in discussione delle [pre­
sunte]  insufficienze  di  Marx,  per  non 
dire dei suoi errori metodologici, che il 
dogmatismo [sempre presunto, natural-
mente] di Lenin avrebbe rafforzato. In-
somma,  ancora  una  volta  questo  è 
l'ostacolo su cui casca l'asino, anche se, 
ovviamente,  Harvey  è  ben  lungi 
dall'essere un asino e la sua ricerca di 
“altri mondi possibili” è senz'altro sin-
cera, come, del resto, quella di milioni 
di  persone  impigliate  nell'ideologia 
borghese  in  versione  riformista.  Ma 
l'incomprensione  teorica  dell'enigma 
Unione Sovietica è inevitabilmente fa-
tale.  Non a caso, Harvey, di  fronte ai 
cataclismi  provocati  dalla  finanziariz-
zazione  dell'economia  e  della  “accu­
mulazione  per  espropriazione”  (15), 
imputa al “marxismo” un atteggiamen-
to  monomaniacale  nei  confronti  della 
lotta di classe proletaria e invita a cer-
care  fuori  del  rapporto  capitale-forza 
lavoro il perno su cui costruire l'alter-
nativa.  Dunque,  contadini  espropriati, 
ceto medio impoverito, fruitori dei ser-
vizi sociali ridotti al lumicino, fino ad 
arrivare, certamente, alla classe operaia 
intesa in senso lato, dovrebbero unirsi, 
dando per acquisito il

«ruolo  politico  fondamentale  

dell'accumulazione per espropriazione 
come il fulcro di ciò intorno a cui la  
lotta di classe è o dovrebbe essere co­
struita.» (16)

Lotta  di  classe,  d'accordo  –  anche  se 
assomiglia tanto a una lotta interclassi-
sta – ma per fare che cosa? La risposta, 
a dispetto delle categorie marxiane ma-
neggiate da Harvey, scade nel più vieto 
keynesismo, eterno faro di tanta intel-
lettualità “di sinistra”. Benché il  geo-
grafo lo ponga come una specie di fase 
di  transizione verso mete più alte,  un 
New Deal si potrebbe costituire se non 
altro come un modo per prendere tem-
po e tamponare la furia devastatrice del 
neoliberismo. Vediamo:

«Esistono,  ovviamente,  soluzioni  di  
gran lunga più radicali “in agguato”  
tra le quinte, ma la costruzione di un  
nuovo New Deal guidato da Stati Uniti  
ed Europa e rivolto sia all'interno che  
all'esterno,  a  fronte  delle  oppressive  
forze di classe e degli interessi partico­
lari schierati contro di esso, nella cre­
scente  congiuntura  è  sicuramente  
qualcosa per cui valga la pena batter­
si. E il pensiero […] che possa allevia­
re  realmente  i  problemi  della  sovrac­
cumulazione per almeno alcuni anni e  
diminuire  la  necessità  di  accumulare  
mediante  espropriazione,  potrebbe in­
coraggiare le forze democratiche, pro­
gressiste e umane ad allinearsi dietro  
di esso e trasformarlo in qualche for­
ma di realtà pratica. Questa soluzione  
sembra proporre una traiettoria impe­
riale di gran lunga meno violenta e più  
benevola del  rozzo imperialismo mili­
taristico  attualmente  offerto  dai  neo­
conservatori degli Stati Uniti [il libro  
fu  scritto  all'epoca  di  Bush  jr,  ndr].» 
(17)

È quasi incredibile trovare “gente” che 
dopo aver descritto le nefandezze pas-
sate e presenti dell'imperialismo, conti-
nua a sperare in un ultraimperialismo 
di kautskyana memoria, benevolo e ri-
formista, in grado di mettere la muse-
ruola  alla  belva  neoliberista.  Per  noi, 
invece,  “l'accumulazione  per  espro­
priazione” è una prova in più che si è 
chiuso il periodo del riformismo (quan-
do  la  borghesia,  poteva  concedere  e 
non solo prendere,  come oggi),  senza 
contare che se i soggetti sociali cui fa 
riferimento Harvey avessero mai la for-
za  di  imporre  riforme  alla  borghesia, 
tanto varrebbe buttarla nella spazzatu-
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ra. Ma non sarebbe certamente il guaz-
zabuglio di forze sociali, in cui il prole-
tariato avrebbe un ruolo di comprima-
rio, schierate sotto le bandiere di un ca-
pitalismo più buono,  a  mettere  in  di-
scussione il capitalismo reale. Per noi i 
termini  della  questione  vanno  esatta-
mente rovesciati o, meglio, lasciati così 
come  sono  nell'ambito  della  società 
borghese. Centrale, nel processo di ac-
cumulazione reale, rimane la “riprodu­
zione  allargata”  ossia  la  creazione  di 
plusvalore primario e non di plusvalen-
ze, i guadagni anche astronomici otte-
nuti  nel  circuito  del  capitale  fittizio. 
Centrale, dunque, il rapporto antagoni-
stico capitale – forza lavoro, attorno al 
quale, se mai, devono unirsi gli strati di 
popolazione  macinati  dal  tritacarne 
della  crisi  capitalistica  mondiale,  che 
nel  suo  procedere  ha  affondato  ancor 
più  in  profondità  gli  artigli  in  settori 
della vita sociale e biologica già sotto-
messi alla dittatura del capitale, ma, da 
un certo punto di vista,  con meno in-
tensità ed estensione.  È  il  proletariato 
rivoluzionario il polo d'attrazione per le 
vittime  dell'«espropriazione»  nonché, 
ovviamente, il suo partito che, per for-
za di cose, dovrà essere internazionale 
ancor più di un tempo, perché di aree 
precapitalistiche non ne esistono più da 
un pezzo e ciò che si identificava con 
“comunismo”  e  partito  “comunista” 
erano  solo  tragiche  contraffazioni  na-
zionalistiche degli originali. Tanto più 
che “l'espropriazione” si abbatte, sì, su 
popolazioni indigene e contadine – per 
altro, come abbiamo detto, già coinvol-

te, quest'ultime, nel modo di produzio-
ne  capitalistico  –  ma  rapina  –  altro 
aspetto ricordato in precedenza – il sa-
lario  indiretto  e  differito,  i  risparmi 
proletari assieme, in parte, a quelli pic-
colo borghesi, e soprattutto o non cer-
tamente da ultimo il salario diretto.
La  discussione  sul  se,  come e  fino  a 
che punto il  saccheggio della “perife­
ria”  del  capitale  abbia  contribuito  al 
processo  di  accumulazione  è  sempre 
stato vivace, ma, a parte il fatto che an-
che nella “periferia” esiste una classe 
salariata  oltre  alle  masse  diseredate, 
oscillanti tra un'agricoltura di sopravvi-
venza precaria, il lavoro “informale” e 
la  miseria  pura e semplice  (18),  è  un 
fatto inequivocabile che a livello mon-
diale (Cina compresa) i redditi da lavo-
ro da più di trent'anni abbiano comin-
ciato una discesa che non si  è ancora 
arrestata, a favore di profitti  e rendita 
parassitaria.  È  utile  riportare un dato, 
per altro ampiamente conosciuto:

«Nel periodo 1976­2006 la quota sala­
ri,  cioè  l'incidenza sul  Pil  dei  redditi  
da lavoro (ivi  compreso il  reddito da  
lavoro autonomo, il quale viene calco­
lato [dall'OCSE, ndr] come se gli au­
tonomi ricevessero la stessa paga dei  
salariati) si è abbassata di molto. Fa­
cendo riferimento ai 15 paesi più ric­
chi dell'OCSE detta quota è calata in  
media di 10 punti, passando dal 68% 
al 58% del Pil. In Italia il calo ha toc­
cato  15  punti,  precipitando  al  53%.  
Per i lavoratori equivale a una colos­
sale perdita di reddito [pari a] 240 mi­

liardi di euro.» (19)

Si tratta  di  un fenomeno che alle  sue 
prime manifestazioni evidenti avevamo 
chiamato “manchesterizzazione” del la-
voro  salariato,  intendendo  il  ritorno 
massiccio a forme di sfruttamento e di 
dispotismo  padronale  “ottocentesche”, 
caratterizzato  dalla  messa  in  concor-
renza verso il basso della forza lavoro a 
scala  mondiale  (20).  Questo,  però, 
c'entra molto poco con l'accumulazione 
originaria,  visto  che  siamo  nell'epoca 
del capitalismo imperialista stramaturo, 
in cui, se mai, si sono “semplicemente” 
esasperati i caratteri genetici del capita-
lismo medesimo. Di fronte al manife-
starsi della tendenza al calo del saggio 
di profitto, da sempre il capitalismo ha 
cercato “paradisi artificiali” nella spe-
culazione finanziaria o ha tentato di ri-
portare su livelli accettabili la valoriz-
zazione  del  capitale  intensificando  lo 
sfruttamento  dentro,  in  primo  luogo, 
ma anche fuori  il  posto  di  lavoro;  la 
predazione,  il  saccheggio rientrano  in 
quest'ultimo  caso,  ma  sono  comple-
mentari,  dal  nostro  punto  di  vista,  al 
processo  di  estorsione  di  plusvalore 
primario che avviene nella produzione 
di merci. Il punto, dunque – lo ribadia-
mo – è ristabilire un saggio di sfrutta-
mento  all'altezza  della  composizione 
organica  del  capitale,  perché,  com'è 
noto, il saggio del profitto è cosa diver-
sa del saggio del plusvalore, sia questo 
espressione di uno sfruttamento eserci-
tato con modi brutalmente “ottocente­
schi” o con “l'asetticità” della tecnolo-
gia più avanzata o tutte e due le cose 
assieme.  Infatti,  il  saggio  di  sfrutta-
mento (plusvalore) può anche aumen-
tare, ma essere insufficiente per contra-
stare  la  caduta  del  saggio  di  profitto 
dovuta all'aumento della composizione 
organica  del  capitale.  Anzi,  è  proprio 
questo che avviene nel corso del pro-
cesso  di  accumulazione.  Così  come 
non è detto che uno sfruttamento bruta-
le (le tredici o quattordici ore) produca 
più plusvalore di uno sfruttamento ap-
parentemente  morbido:  come  notava 
Marx,  l'operaio  inglese,  che  lavorava 
dieci ore su di un macchinario avanza-
to tecnologicamente, era più produttivo 
di  plusvalore  dell'operaio  tedesco  che 
ne lavorava quattordici con una tecno-
logia più arretrata. Non è vero, quindi, 
che

«si  possono nuovamente  vedere  spos­
sessamento  ed  espropriazione  come 
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mezzi  per  superare  le  crisi  ricorrenti  
della riproduzione capitalistica...» (21)

e non perché lo neghi il  Capitale,  ma 
perché è la storia del capitale a dirlo. 
La corsa coloniale di fine Ottocento – 
inizio Novecento, espressione del capi-
talismo divenuto  imperialista,  fu  sì  il 
tentativo di  rispondere anche col  sac-
cheggio ai bassi saggi di profitto della 
“metropoli” (22), ma non risolse i pro-
blemi  del  capitalismo  internazionale 
che portarono alla Grande Guerra. Così 
come l'orgia finanziaria degli anni Ven-
ti, sostenuta da micidiali giri di vite al 
lavoro salariato,  non poté impedire la 
crisi  esplosa  nel  1929 e  finita  con  la 
Seconda guerra mondiale.  Tanti, però, 
sono così innamorati delle proprie teo-
rizzazioni da perdere di vista i termini 
delle questioni, rimproverando agli al-
tri, a cominciare da Marx, insufficienze 
teoriche spesso inventate di sana pian-
ta.  È  tipico di chi fa accademia fine a 
se stessa o è rimasto sotto le macerie di 
mille “marxismi” l'interessarsi a sche-
matizzazioni che con Marx hanno poco 
a che fare. Ma è un vezzo antico di in-
tellettuali e “pensatori” che disertano la 
lotta  politica  rivoluzionaria  perché 
troppo occupati  a  confezionare  nuove 
(?!) teorie all'altezza dei tempi.
Storia  vecchia,  dunque,  testimoniata 
anche dalla polemica di Lenin – il dog-
matico per  eccellenza … – contro gli 
“accumulatori primitivi”, per così dire, 
del suo tempo:

«Certo,  sono  possibili  combinazioni  
infinitamente  varie  degli  elementi  
dell'uno e dell'altro tipo di evoluzione  
capitalistica, e solo dei pedanti incalli­
ti  potrebbero  risolvere  i  molteplici  e  
complessi problemi che ne scaturisco­
no per mezzo di pure e semplici cita­
zioni tratte da questo o quel giudizio di  
Marx relativo ad un'altra epoca stori­
ca.» (23)

Se poi le citazioni sono omesse – anche 
in  buona fede,  perché  no?  -  è  chiaro 
che nel  fare  «insieme troppo onore  e  
troppo torto» (24) a Marx, lo si mutila 
e lo si fraintende. La sua posizione, nei 
confronti  dell'accumulazione  origina-
ria,  era già stata espressa chiaramente 
quando diceva che:

«Nell'Europa  occidentale,  patria  
dell'economia  politica,  il  processo  
dell'accumulazione originaria è più o  
meno compiuto. Quivi il regime capita­

listico o si è assoggettato direttamente  
tutta la produzione nazionale; o, dove  
le condizioni economiche sono ancora 
meno sviluppate, esso controlla per lo  
meno indirettamente gli strati della so­
cietà che continuano a vegetare in de­
cadenza accanto ad esso e che fanno  
parte del modo di produzione antiqua­
to […] Nelle colonie le cose vanno al­
trimenti...» (25)

Se Marx, nemico delle personalizzazio-
ni  e  degli  ingessamenti  del  materiali-
smo storico in sterili formulette, diceva 
di se stesso di non essere marxista, an-
cor meno lo sono o lo sono stati coloro 
che riducono il suo metodo scientifico 
ad argomento per dibattiti intellettuali, 
senza vederlo per quello che realmente 
è:  un'arma,  potente,  per  la  trasforma-
zione rivoluzionaria del mondo.

­­ Celso Beltrami

(1)  Documento  reperibile  su 
http://  www.unimondo.org/   
( 2) A questo proposito, vedi, di Mauro 
Stefanini, “Tesi sui paesi  della perife-
ria”, in Prometeo n. 9-1985. 
(3) In un certo senso, le condizioni dei 
piccoli  contadini  europei  alla  fine 
dell'Ottocento posso essere paragonate 
a quelle dei piccoli contadini della pe-
riferia capitalista (o anche dei cosiddet-
ti paesi emergenti oggi). Di questi ulti-
mi si può dire quello che Lenin, rifa-

cendosi a Kautsky, diceva dei primi:

«La presenza dei  piccoli  contadini  in  
ogni società capitalistica si spiega non  
con la superiorità tecnica della piccola  
produzione  nell'agricoltura,  ma  col  
fatto che i piccoli contadini riducono i  
loro bisogni al di sotto del livello dei  
bisogni degli operai salariati e si este­
nuano  sul  lavoro  incomparabilmente  
di più che questi ultimi.» (Lenin, prefa-
zione alla prima edizione de Lo svilup­
po del capitalismo in Russia, in Opere 
complete, Editori Riuniti, 1969, vol. 3, 
pag. 5. )

(4)  Vedi l'articolo di  Fabio Damen in 
questo stesso numero della rivista. 
(5) Karl Marx, Introduzione del 1857 a 
Per  la  critica  dell'economia  politica, 
Editori Riuniti, 1974, pag. 174 e Il Ca­
pitale, Einaudi, 1975, Libro primo, ca-
pitolo 4, pag. 185. 
(6)  Dalla  Bozza  programmatica  di  
A.L.B.A., facilmente reperibile sul web. 
(7) Karl Marx, Il Capitale, cit., capito-
lo 2, pag. 109. 
(8) A.L.B.A., Bozza, cit. 
(9) Molto sinteticamente, Rosa Luxem-
burg riteneva che il capitalismo avesse 
bisogno di mercati extracapitalistici per 
realizzare  il  plusvalore  estorto  alla 
classe operaia in un sistema capitalisti-
co “puro”, altrimenti  sarebbe crollato. 
Da qui, l'imperialismo, con l'assogget-
tamento,  il  saccheggio,  la  predazione 
dei paesi non ancora capitalistici. 
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(10) David Harvey, L'enigma del capi­
tale, Feltrinelli, 2011, pag. 40. 
(11) Davide Harvey,  La guerra perpe­
tua. Analisi del nuovo imperialismo, Il 
Saggiatore, 2006, pag. 130. 
(12) Precisiamo che non facciamo di-
scendere  meccanicamente  un  corretto 
comportamento politico da una corretta 
analisi  economica,  anche  se  tra  i  due 
c'è  una relazione di  solito stretta.  Per 
esempio,  la  Luxemburg  sbagliava  sul 
terreno della critica all'economia politi-
ca, ma è una delle figure più luminose 
del  movimento  comunista,  nonostante 
le sue insufficienze politiche. Allo stes-
so  modo,  oggi,  Loren  Goldner  per 
quanto riguarda l'analisi economica, ha 
molti punti di contatto con il modo di 
procedere di Harvey, ma, a differenza 
di questo, è schierato apertamente nel 
campo rivoluzionario, benché, al solito, 
nella sua variante idealistica anti-parti-
to.  Vedi,  a  questo  proposito,  Loren 
Goldner, Capitale fittizio e crisi del ca­
pitalismo, PonSinMor, 2007; ci riferia-
mo,  in  particolare,  all'Introduzione  e 
alla Prefazione del libro. 
(13) Harvey,  La guerra perpetua, pag. 
131. 
(14) Harvey, Enigma..., pag. 28. 
(15) Per esempio, «durante la crisi del  
debito messicano del 1982, che scosse  
il paese fin nelle fondamenta [che con­
sistette] nel privatizzare i profitti e so­
cializzare i rischi […] il tenore di vita  
della  popolazione  calò  di  circa  un  
quarto nei quattro anni dopo il salva­
taggio del  1982.»  (Harvey,  Enigma..., 
pag. 21)

(16)  Harvey,  Guerra  perpetua,  pag. 
148. 
(17)  Harvey,  Guerra  perpetua...,  pag. 
172. 
(18) A titolo esemplificativo, riportia-
mo  questa  tabella,  tratta  da  José  G. 
Gandarilla Salgado,  Améica Latina en  
la conformaciòn de la economia­mun­
do capitalista, UNAM. Messico, 2006. 
Inutile  dire che il  servizio del  debito, 
gli utili dovuti agli investimenti diretti 
e, in definitiva, tutte le altre voci, sono 
alimentate  sì  dalla  predazione  usuraia 
della finanza esercitata sugli strati so-
ciali più deboli, ma che tra essi il lavo-
ro  salariato,  cioè  il  suo  sfruttamento, 
diretto o indiretto, recita un ruolo pri-
mario.  Altrettanto  inutile  aggiungere 
che i proventi della “predazione” van-
no  non  al  “Primo  Mondo”,  generica-
mente inteso, ma alla sua borghesia e 
alle borghesie della “periferia”.
(19) Luciano Gallino, La lotta di clas­
se  dopo  la  lotta  di  classe,  Laterza, 
2012, pagg. 104-105. 
(20) Vedi le tesi del VI congresso del 
Partito Comunista Internazionalista, in 
Prometeo n. 13 – 1997.
(21) Werner Bonefeld.  Accumulazione  
primitiva  e  accumulazione  capitalisti­
ca: categorie economiche e costituzio­
ne sociale, in Devi sacchetto e Massi-
miliano  Tomba (a  cura  di),  La lunga 
accumulazione originaria, Ombre cor-
te, 2008, pag. 90. 
(22) Vedi,  Nicolaj  Ivanovic Bucharin, 
L'economia mondiale e l'imperialismo, 
Samona  e  Savelli,  1966  e  Lenin, 
L'imperialismo, fase suprema del capi­

talismo, in particolare il capitolo 4. I li-
bri  furono  terminati,  rispettivamente, 
nel 1915 e nel 1916. 
(23)  Lenin,  Prefazione  alla  seconda 
edizione  de  Lo  sviluppo  del  capitali­
smo in Russia, cit., pagg. 10-11. 
(24)  Vedi  la  lettera  di  Marx,  fine del 
1877,  alla  redazione  dell'Otecestven-
nye Zapisky. Con essa, Marx prendeva 
le  distanze da un'interpretazione mec-
canicistica del suo metodo che gli era 
stata  impropriamente  attribuita  da  un 
estimatore russo, in merito all'evoluzio-
ne della comune rurale russa, il Mir, e 
della Russia in generale verso il capita-
lismo:

«Egli [il critico] sente l'irresistibile bi­
sogno di metamorfosare il mio schizzo  
della genesi del capitalismo nell'Euro­
pa  occidentale  in  una  teoria  storico­
filosofica della marcia generale fatal­
mente imposta a tutti i popoli, in qua­
lunque  situazione  storica  si  trovino,  
per giungere infine alla forma econo­
mica  che,  con  la  maggior  somma  di  
potere  produttivo  del  lavoro  sociale,  
assicura  il  più  integrale  sviluppo  
dell'uomo.  Ma io gli  chiedo  scusa:  è  
farmi  insieme  troppo  onore  e  troppo  
torto.» (Karl Marx – Friedrich Engels, 
India  Cina  Russia,  a  cura  di  Bruno 
Maffi, Il Saggiatore, 1960, pagg. 235 – 
236)

(25) Karl Marx,  Il Capitale, cit., capi-
tolo 25°, pag. 939. 
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Cuadro 1. Monto de la transferencia (total y por rubros) de los países de la periferia al centro en quinquenios de 1972 a 1996 
y para 1997 y 1998 (milliones de dóllares corrientes) (Tasa de cambio de mercado, fin de periodo)

Rubros 1972-76 1977-81 1982-86 1987-91 1992-96 1997 1998

Transferencia total de excedentes 441 731 567 280 897 822 1 257 043 1 697 603 539 837 685 060

Servicio de la deuda 97 438 308 395 626 477 827 556 1 058 552 312 459 316 113

Pérdida por términos del intercambio 347 125 203 068 241 349 515 676 549 006 83 234 131 498

Utilidades netas remitidas de inv. directa 31 467 53 768 65 203 81 010 132 722 33 204 36 675

Otro capital a corto plazo 2 984 22 344 49 002 –45 395 14 327 113 382 216 484

Errores y omisiones netos –7 798 27 123 14 558 30 300 161 589 52 746 42 427

Transferencias netas unilaterales –29 486 –47 417 –98 767 –152 104 –218 593 –55 189 –58 137

Fuente: Elaboración propia de FMI, Balance of Payments Statistics Yearbook, part. 2, varios años; “Estadísticas Financieras 
Internacionales”, varios años; y Banco Mundial, Global Development Finance, varios años.
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Con lo scoppio della crisi che sta tor-
mentando il capitalismo e le schiere dei 
suoi “riformatori”, dopo che si era per-
so il conto degli annunci ufficiali della 
morte di Karl Marx e delle altrettanto 
ufficiali sepolture del suo “pensiero” e 
delle sue opere, ecco di nuovo (ma non 
è la prima volta) una serie di riscoperte 
e rivalutazioni a dir poco sconcertanti. 
Fermo restando che sia pure dopo qual-
che approvazione (ma che bravo, que-
sto  Marx,  nell’analizzare  il  meccani-
smo dell’economia capitalistica!), si ri-
stabilisce il canone ufficiale delle idee 
dominanti e i “pensieri del filosofo di  
Treviri” vengono ricacciati nell’angolo 
più buio. E rimarcando quanto siano ri-
sultate errate tutte le sue previsioni sul-
le conseguenze sociali e politiche che il 
capitalismo  avrebbe  dovuto  seminare 
fino al suo inevitabile crollo. Il coro si 
fa allora unanime: dov’è la classe anta-
gonista che avrebbe dovuto sviluppare 
un’altra economia? Dov’è la transizio-
ne  dal  capitalismo al  comunismo? Si 
rinfaccia poi a Marx l’assenza di quel 
soggetto  rivoluzionario  che  da  lui  fu 
identificato nel  proletariato,  e si volta 
pagina.
Abbiamo letto un saggio di G. Cesarale 
(Marx sugli  scaffali  di  Barnes & No­
bles -  Micromega,  giugno  2011)  che 
evidenzia come il “fenomeno” abbia in-
teressato  soprattutto  Stati  Uniti  e  In-
ghilterra, cioè proprio là dove, in veri-
tà,  il  “pensiero”  teorico  e  politico  di 
Marx  non ha  avuto  gran  successo  né 
fra gli intellettuali della “sinistra” più o 
meno  ufficiale  (e  questo  sarebbe  il 
meno…) né fra il  movimento operaio 
di quegli stessi paesi. 
Ora sembra che persino a “livello isti­
tuzionale” si avverta un “cambiamento 
culturale”, al punto che in Inghilterra, 
all’esame  conclusivo  della  scuola  se-
condaria  superiore  (e  test  d’ingresso 
per l’università), nel programma dei te-
sti in filosofia da conoscere è compresa 
anche la parte della  Ideologia tedesca 
di  Marx  riguardante  Feuerbach.  Anti­
tesi  fra  concezione  materialistica  e  
concezione idealistica. 
È  sempre  il  Marx  filosofo  ad  attirare 
l’attenzione;  il  concetto  filosofico  di 
“alienazione”  è  certamente  intrigante, 

in particolare per il fatto – Cesarale lo 
mette subito in risalto – che, per quanto 
riguarda invece il  settore delle “ricer­
che economiche” di Marx, sia il meto-
do che i risultati non sarebbero da rite-
nersi “scientifici”. A parere del suddet-
to Cesarale,

«il  corso degli  eventi  [avrebbe] siste­
maticamente confutati assunti e dimo­
strazioni contenuti nel corpo delle ac­
quisizioni teoriche marxiane.»

Ma  ecco  le  inoppugnabili  prove  che 
(per esempio nel Marx di P. Singer, un 
grande successo editoriale negli ultimi 
30 anni) vengono portate a conoscenza 
del pubblico anglosassone:

«La storia del Novecento ha dimostra­
to  che  non è  vero  che  il  capitalismo  
conduca  immancabilmente  alla  com­
pressione dei salari reali, alla caduta  
tendenziale del saggio di profitto e alla  
crescita dell’esercito industriale di  ri­
serva e della disoccupazione.»

Non si sa bene in quale remoto luogo 
l’autore trascorra la propria vita giun-
gendo a constatazioni così vicine ai so-
gni degli apologeti del capitale. (A pro-
posito di caduta tendenziale del saggio 
di profitto, anche il professore di eco-
nomia politica, R. Bellofiore, è del pa-

rere che si tratti di “una lettura obsole­
ta”…)
Ma nessuna novità in questo: la “con­
futazione delle grandi previsioni mar­
xiste” sarebbe una constatazione addi-
rittura “empirica” anche per chi, poi, si 
professa un estimatore di alcune enun-
ciazioni fatte da Marx e che, nelle loro 
figurazioni ritenute “filosofiche”, sono 
accettate persino, come abbiamo visto, 
nelle università di sua Maestà la Regi-
na  d’Inghilterra.  Qui  ci  riferiamo  al 
Ben tornato Marx di D. Fusaro editore 
Bompiani, che si appella alle entrate in 
scena  delle  “dure  repliche  della  sto­
ria”,  le  quali  metterebbero  al  tappeto 
proprio  il  punto  di  forza  della  teoria 
marxista  sullo  sviluppo  del  capitali-
smo: la  tendenziale caduta del  saggio 
medio  di  profitto.  L’autore,  studioso 
del pensiero di Marx, pur collocandosi 
un gradino più in alto di molti suoi col-
leghi, liquida con estrema superficialità 
questo fatale…  handicap del modo di 
produzione capitalistico, il quale avreb-
be continuato a sviluppare le forze pro-
duttive (come se Marx fosse sostenito-
re del contrario!) e superato le crisi di 
sovrapproduzione rafforzandosi. 
C’è di che strabiliare! Le crisi, dunque, 
si sarebbero rivelate fenomeni di rinno-
vamento e irrobustimento del sistema, 
a dimostrazione della sua immortalità. 
Risultato:  le  previsioni  di  Marx  sono 
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state  invalidate  con  la  conseguente 
completa  “paralisi  delle  coscienze  ri­
voluzionarie”. E si ritorna a far filoso-
fia…

Torniamo al Singer che, imperturbabile 
e dopo aver smascherato (?) le pretese 
di  una  “battaglia  anticapitalista”  da 
condursi sulle fondamenta di una deter-
minazione  scientifica,  ci  presenta  la 
sua  opinione:  poiché  va  riconosciuto 
che la crescita delle forze produttive fi-
nisce  con  lo  sfuggire  al  controllo  dei 
produttori  diretti  e  diventa  uno  stru-
mento della loro oppressione (una tesi, 
questa, contenuta nel Capitale di Marx 
e adattabile alle varie dissertazioni filo-
sofiche),  occorrerebbe  però  prendere 
atto del diffondersi della “alienazione”. 
Dunque  (così  la  pensa  anche  tutta  la 
letteratura anglosassone con pretese… 
scientifiche) “i presupposti del proget­
to  marxiano”  altro  non  sarebbero  se 
non “implicitamente di tipo morale”. Si 
baserebbero,  in  conclusione,  soltanto 
su “desideri e speranze per nuove re­
gole di condotta degli individui nel ca­
pitalismo”, capaci di vincere sull’egoi-
smo  e  sulla  competizione  reciproca. 
Almeno in parte questo sarebbe il mes-
saggio lasciatoci da Marx...
Ma non è finita qui, poiché il Singer ci 
riserva altri suoi personali approfondi-
menti riguardanti la critica di Marx alla 
“libertà dei liberali” e alle scelte indi-
viduali, quelle fatte indipendentemente 
dal parere degli altri, e che porterebbe-
ro “a risultati socialmente irrazionali”, 
secondo  il  pensiero  di  Marx.  Singer 
non condivide la soluzione che – 
secondo lui – sarebbe stata elabo-
rata da Marx, “ovvero la pianifi­
cazione  centralizzata  di  tutte  le  
operazioni  fondamentali  della  
vita  associata”… Ed estrae dalla 
manica il suo asso: anche ammes-
so ma non concesso che ciò possa 
accadere, ci sarà sempre “chi vor­
rà godere dei  benefici della coo­
perazione sociale senza però con­
dividerne i costi”. Il mondo è dei 
furbi, quindi teniamoci questa bel-
la società, al massimo introducen-
do qualche opportuna regola com-
portamentale che possa scalfire la 
globalizzazione degli egoismi! 
Un  altro  intellettuale,  J.  Wolff 
(Why Read Marx Today? - Oxford 
University Press, 2002) non capi-
sce bene che cosa, secondo i pen-
sieri  dell’insoddisfatto  Marx,  do-
vrebbe  sostituire  il  capitalismo. 

Insomma, quale società avrebbe voluto 
Marx? Accettabile  sarebbe, sì,  il  con-
cetto marxiano di “alienazione” dei la-
voratori  entro  la  società  capitalistica 
(sempre in termini più che altro filoso-
fici), tuttavia – si chiedono i suoi “cor­
rettori” anglosassoni – quali precise ca-
ratteristiche dovrebbe avere una diver-
sa società? Wolff non trova l’interrutto-
re per far luce sul proprio dilemma e ri-
mane perplesso per quanto concerne la 
concezione della storia di Marx e, an-
cora una volta, non trova sufficienti de-
lucidazioni  riguardanti  la  eventuale 
transizione al socialismo. E poi, chi ha 
detto che la dittatura del proletariato e 
il socialismo debbano per forza far se-
guito  alla  crisi  profonda  del  capitali-
smo?  (Chiaro,  per  noi,  che  in  questi 
termini di assolutismo e di meccanico 
determinismo  oggettivo,  non  si  trova 
traccia in Marx…) 
In effetti, nessuno di questi intellettua-
li, intrappolati nella fitta rete del pen-
siero borghese, riesce a superare il  ri-
stretto orizzonte di un “riformato” as-
setto sociale nel quale rimarrebbe per-
manente  una  divisione  in  classi  (co-
munque le si definiscano, sempre sfrut-
tatori e sfruttati!) e una conseguente, se 
non da molti persino ritenuta necessa-
ria,  differenziazione  “economica”  se-
condo i meriti e le qualità di ciascuno, 
misurati dal capitale secondo i profitti 
ottenuti dal loro sfruttamento.
Abituati alla elaborazione di concezio-
ni ideologiche di comodo, è molto dif-
ficile – anche per il migliore fra questi 
“interpreti”  di  Marx  –  accettare  un 

pensiero critico nel quale non trova po-
sto (nonostante i tentativi di “scoprir­
lo” in esso e di denunciarlo al pubblico 
ben pensante) quel fideismo, quel mes-
sianismo  e  finalismo  al  quale  anche 
Marx si sarebbe aggrappato (?) di fron-
te  allo  stato  di  cose  presente  nel  suo 
tempo e guardando ad un futuro con la 
certezza (idealistica…) di un suo avve-
rarsi  ineluttabile.  Questo  secondo  il 
“debole pensiero” dominante.
In  verità,  e  al  contrario,  con  l’analisi 
critica radicale sviluppata da Marx noi 
guardiamo alla  “possibilità”  materiale 
di  un  rivoluzionario  superamento 
dell’attuale organizzazione sociale, do-
minata dal capitale, in cui vive l’uma-
nità. Un superamento tanto più concre-
tizzabile quanto più insopportabili e di-
sumane si confermano le condizioni di 
esistenza (quasi al limite estremo della 
sopravvivenza)  degli  esseri  viventi  e 
non solo della specie umana, oltre che 
della stessa natura.  Ma questo,  inutile 
dirlo, non basterebbe senza l’entrata in 
scena di una adeguata prassi rivoluzio-
naria e volontà politica adeguatamente 
organizzata. 
Va però tenuto conto del fatto che con 
le valutazioni sopra riportate ci trovia-
mo sulla soglia d’ingresso ad una scuo-
la  anglosassone,  quella  del  cosiddetto 
“marxismo analitico”, impegnata in ri-
flessioni  filosofiche  (è  un  chiodo 
fisso!) sulla “coerenza e sensatezza del  
discorso marxiano”.  In  particolare vi-
visezionando – e qui la suddetta scuola 
si  trova  nel  suo  miglior  elemento!  – 
“l’antropologia di Marx (essenza uma­

na, alienazione e lavoro) e l’esa­
me da  lui  svolto  del  ruolo della  
moralità nella società e nella sto­
ria”. Pane per i denti di un Allen 
W.  Wood  (autore  di  Karl  Marx, 
Routledge – 1981 e 2004) e di un 
Gerald A. Cohen che nel suo Karl  
Marx’s Theory of History (Prince-
ton  University  Press  –  1978)  ha 
sostenuto  che  la  concezione  di 
Marx è quella “tecnologica” della 
storia, capace con questo di spie-
gare la natura delle relazioni eco-
nomiche e sociali fra le classi. A 
sua volta, Wood vi inserisce anche 
l’importanza  della  cooperazione 
sociale  e  altri  approfondimenti 
sulla alienazione e lo stato di infe-
licità degli uomini.
E per la serie degli emeriti profes-
sori (quest’altro appartenente alla 
London  School  of  Economics  e 
già  attivo  nelle  file del  Labour 
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Party) eccone uno che giunge alla sco-
perta di “una acuta tensione esistente  
entro  l’impianto analitico  del  Capita­
le”.  Si  tratta  di  Meghnad  Desay 
(Marx’s  Revenge.  The  Resurgence  of  
Capitalism and the Death of Statist So­
cialism –  2002)  secondo  il  quale  sa-
remmo  al  cospetto  di  un  Marx  che, 
mentre vede favorevolmente lo svilup-
po delle potenzialità proprie al modo di 
produzione  capitalistico,  sottovalute-
rebbe però “le capacità autoproduttive  
del  capitalismo”.  Ne  sarebbero  una 
prova gli schemi di riproduzione del II° 
Libro del  Capitale:  il  professore trova 
qui  la  dimostrazione  che  un  aumento 
dei consumi finali della classe operaia 
“provvede a stabilizzare il capitalismo,  
a orientarlo verso un sentiero di  cre­
scita più equilibrato”… Già, ammesso 
ma  non  concesso  dallo  stesso  Marx, 
ecco che per il nostro illustre professo-
re  il  capitalismo  sarebbe  capace  di 
“perfezionare la sua opera di potenzia­
mento delle forze produttive”. Conclu-
sione: il capitalismo non avrebbe affat-
to le ore contate; anzi, con la globaliz-
zazione si espande e diffonde “i benefi­
ci  della  modernizzazione”  in  ogni  re-
gione… E c’è dell’altro: nel “filo rosso  
del ragionamento di Desay” vi sarebbe 
persino  “una  linea  di  continuità”  col 
pensiero economico e politico neolibe-
rista, come quello di Hayek. Sia Marx 
che Hayek – pensate un po’! – “diffi­
dano delle possibilità di totalizzazione  
conoscitiva di una istituzione esteriore  
all’ordinario svolgersi dei traffici eco­
nomici”.  Sembrerebbe  quindi  che  nel 
seno stesso del capitalismo si sviluppe-
rà spontaneamente e senza alcuna for-
zatura  e  violenza  un  nuovo  processo 
sociale autorganizzato. Il tutto entro la 
sfera economica (del capitalismo) debi-
tamente valorizzata.

Si ristrutturano le statue di Marx

Rimaniamo fra i tentativi volti ad una 
parziale  assimilazione  del  “pensiero” 
di Marx, entro certi risvolti ideologici 
borghesi. Fino al punto di concedergli, 
in alcuni suoi aspetti sottoposti a debite 
manipolazioni, persino una superiorità 
da misurarsi però sempre con una sua 
evidente  (anzi,  più  di  una  e  più  che 
lampante, secondo la “pubblica opinio­
ne”…) fragilità dimostrata poi sul ter-
reno pratico anche dai discepoli (guar-
date un Lenin, ci sussurrano, e figuria-
moci uno Stalin!) e riconducibile a cer-
te  sue  derive  tanto  metodologiche 

quanto  sostanziali,  con  elaborazioni 
teoriche  sfioranti  addirittura  assurde 
pretese scientifiche. Qui tutti sono con-
cordi nello screditarle a pieni voti per-
ché miseramente fallite e confutate in 
campo  politico  ed  economico  dalla 
borghese intellettualità.
È  soprattutto nei  riguardi  della critica 
dell’economia politica svolta da Marx, 
che  viene  sottolineata  la  “datazione” 
delle analisi condotte dallo stesso “red 
doctor”. Analisi critiche le quali – se-
condo  i  maggiori  e  minori  esponenti 
della intellighenzia borghese, compresi 
quelli schierati a… “sinistra” – sareb-
bero limitate ad una negatività che fu 
“storicamente  determinata”  e  come 
tale avrebbe avuto, ieri, una “strumen­
tazione  concettuale”,  oggi  superata. 
Siamo nell’era dell’informatica e quin-
di “sono cambiate le cose”: così recita-
va un L. Barca anni fa,  mentre un C. 
Napoleoni  (siamo al  1990)  sentenzia-
va: “C’è una infinità di previsioni eco­
nomico­sociali fatte dal marxismo che 
sono state praticamente invalidate dai  
fatti”.  E  quasi  tutti  rimproverano  nel 
“discorso” di Marx la presenza di parti 
incompiute, contraddizioni, qualche in-
coerenza, eccetera. 
Va detto che gli spazi che oggi si sareb-
bero  aperti  (o  meglio,  che  sono  stati 
aperti  con  ogni  genere  di  forzature 
idealistiche) a proposito di ricerche at-
torno  alla  “identità  politica  e  teorica  
del  marxismo”,  sono affollatissimi (lo 
sono stati  nel passato e lo sono mag-
giormente  nel  presente)  da  parte  di 
esponenti  della  intellettualità  più  o 
meno vicina ai pensieri, sia pure… ri-
formati, della classe dominante. E per-
sino  Engels,  secondo  molti,  sarebbe 
stato fra i primi deformatori dell’origi-
nale pensiero del suo fraterno compa-
gno.  Da  lui  sarebbe  cominciata  una 
operazione  di  trasformazione,  sempre 
da parte di esponenti della intellettuali-
tà borghese ma non solo, delle ricerche 
di Marx – si dice – in una “dottrinaria  
nuova concezione  del  mondo”;  per  di 
più sorvolando (ma questo lo si  deve 
soprattutto  ai  successivi  interpreti  di 
Marx) su quella che comunemente dai 
più viene considerata “una elaborazio­
ne contraddittoria”, specie per ciò che 
concerne il lato economico del pensie-
ro  di  Marx.  Dopo  di  Engels  sarebbe 
stata la volta di Kautsky e via via la li-
sta si allungò.
Certamente,  le  deformazioni  che  si 
sono succedute nel tempo (ad opera an-
che della stessa borghesia) hanno fatto 

del  marxismo una  paccottiglia  che  in 
particolare, da Stalin in poi, fu presen-
tata come un dogmatismo di tipo reli-
gioso. Tuttavia, quando la critica ai de-
formatori di Marx – dai quali noi ci te-
nemmo in  disparte  e  mai  con  essi  ci 
confondemmo – pretenderebbe di coin-
volgere in prima persona e come ini-
ziatore di un insieme di mistificazioni 
il compagno Engels, per poi “scoprire” 
nelle stesso Marx una serie di contrad-
dizioni e incoerenze che andrebbero a 
comporre una teoria incompleta e ricca 
di erronee conclusioni nonché di “zone 
grigie”, beh, sia chiaro, prendere le di-
stanze è d’obbligo! 
Così  è  per  un  K.  Lowith  (Critica 
dell’esistenza storica) che concluderà i 
suoi giudizi critici sottolineando il fal-
limento della concezione materialistica 
della storia a causa delle sue insupera-
bili  contraddizioni… E fra gli  esempi 
di tali “procedimenti critici” non man-
ca  quello  di  un  Althusser  alla  caccia 
dei “limiti” di Marx. Fino a rendere il 
pensiero di Marx quale “responsabile”, 
sia pure “indiretto”, dei modi diversi in 
cui dalla teoria si passò alla pratica du-
rante il secolo scorso, con i conseguen-
ti  Gulag,  purghe  staliniane  e 
quant’altro.
Anziché  a demonizzatori  del  “pensie­
ro” di Marx, ci troviamo al cospetto di 
chi finge di assimilarlo, concedendogli 
in alcuni sue apparenze persino una su-
periorità commensurabile alla debolez-
za  dei  pensieri  di  quanti  si  dibattono 
nella palude dei loro personali punti di 
vista, condizionati sempre da una esi-
genza di conservazione del capitalismo 
sia  pure  con  qualche riverniciatura di 
facciata.
Spazio,  dunque,  a  riconoscimenti  di 
Marx in ambito filosofico – soprattutto 
– ma sempre guardandosi bene dal dare 
qualche concretezza ad una sinergia di 
pensiero  e  azione  in  direzione  (per 
l’appunto concreta e non più filosofica) 
anticapitalista. Questo non sia mai. La 
raccomandazione è perciò sottintesa: si 
critichi pure teoricamente (da parte de-
gli  “esperti” accademici  addetti  ai  la-
vori)  la  società  esistente  ma attenti  a 
non esagerare e a non illudersi o illude-
re altri sulla possibilità di un’organiz-
zazione politica attorno ad una piatta-
forma programmatica, la quale abbia la 
pretesa di fare della critica e della teo-
ria  la base di  un agire rivoluzionario. 
Diventa  quindi  della  massima  impor-
tanza il seminare dubbi (fino anche al 
cartesiano  “dubbio  iperbolico”…) 
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come, per esempio, sul Marx materiali-
sta: lo fu veramente oppure, come insi-
nua un altro filosofo, E. Balibar, quello 
di  Marx  sarebbe  stato  piuttosto  “un 
materialismo senza materia”?
Metaforicamente il riferimento sarebbe 
quello  ad  una  materialità  dipendente 
dalla prassi trasformatrice.
In  proposito,  anche  G.  Preve  era  del 
parere che in fondo quello di Marx non 
fosse  proprio  un  vero  materialismo. 
Nel  pensiero  del  “filosofo  di  Treviri” 
l’idealismo avrebbe occupato un posto 
di rilievo, approdando ad un materiali-
smo nel quale non vi sarebbe stato un 
riferimento alla materia così come vie-
ne solitamente intesa bensì soltanto fa-
cendone  un  uso  metaforico.  Divente-
rebbero perciò pensieri idealistici le af-
fermazioni di Marx:

«non è la coscienza che determina la  
vita,  ma la vita che determina la co­
scienza» (L’ideologia tedesca)

«l’elemento  ideale  non  è  altro  che  
l’elemento  materiale  trasferito  e  tra­
dotto nel cervello degli uomini» (Il Ca­
pitale, I° Libro)

Dalla terra al cielo, dunque e non vice-
versa;  e sulla terra si  parte dalle con-
crete condizioni di esistenza degli “uo­
mini realmente operanti”. Ed è...

«sulla  base  del  processo  reale  della  
loro vita (che) si spiega anche lo svi­
luppo dei riflessi e degli echi ideologi­
ci di questo processo di vita. Anche le  
immagini nebulose che si formano nel  
cervello dell’uomo sono necessarie su­
blimazioni del processo materiale del­
la loro vita, empiricamente constatabi­
le  e  legato  a  presupposti  materiali.» 
(Marx-Engels, L’ideologia tedesca)

Produzione  materiale,  relazioni  mate-
riali, rapporti di produzione e di scam-
bio, e non contese ideali, sono la base 
dalla quale si originano morale, religio-
ne, metafisica e ogni altra forma ideo-
logica ed elaborazione teorica.
Ma, sempre… metaforicamente, si in-
sinua che il riferimento sarebbe quello 
di una materialità, sì, ma con allusione 
alla  sola  prassi  trasformatrice.  Allora 
Marx  fu  un  idealista?  Lo  scriveva  ai 
suoi tempi un Gentile: “La materia del  
materialismo storico, lungi dall’essere  
esterna e opposta alla Idea di Hegel, vi  
è  dentro  compresa,  anzi  è  una  cosa  
medesima  con  essa”.  (La  filosofia  di 

Marx).  E  davanti  ad  un  Gentile,  così 
come  ad  un  Croce,  ogni  intellettuale 
che  si  rispetti  non  può  che  levarsi  il 
cappello.
In seguito,  e  a  proposito  di  una certa 
interpretazione della attività trasforma-
trice, un accenno va anche a quel mar-
xismo delle forze produttive che apriva 
le  porte  a  un  materialismo  storico  il 
quale  si  poneva  una  prospettiva  pro-
gressista nella stessa sostanza tecnolo-
gica del capitalismo. E qui a prendere 
il  sopravvento  sarà  una  concezione 
produttivistica che contaminerà il  mo-
vimento  operaio  “guidato”  dai  partiti 
dello stalinismo imperante e dai sinda-
cati, ossequiente cinghia di trasmissio-
ne  degli  interessi  della  conservazione 
capitalistica. 
Abbiamo  sopra  accennato  ad  Engels: 
su di lui, ed anche su Lenin, è sempre 
stato di moda infierire accusandoli più 
o  meno  apertamente  di  aver  dato  un 
notevole contributo nel far assumere al 
marxismo le caratteristiche di una teo-
ria quasi religiosa, sanzionante una ine-
vitabile  evoluzione  dal  capitalismo  al 
socialismo. Ed è questo, ancora oggi, il 
pezzo forte di chi tenta di salire sulle 
spalle di Marx per far rotolare ai piedi 
dello stesso quella che si pretende esse-
re  “l’idea  marxista  della  transizione  
dal  capitalismo  al  socialismo  come 
legge assoluta”. Una legge da conside-
rarsi (ma chi l’ha mai detto?) al pari di 
una qualunque altra legge naturale. 
Al punto che, ancora Engels e Lenin, 
avrebbero – secondo alcune interpreta-
zioni  –  sostituito  a  delle  “totalità 
espressive”  fortemente  metafisiche  e 
teologiche, una nuova “totalità espres­
siva assolutizzata” in forma ideologica. 
Leggiamo queste considerazioni in al-
cune pagine di Minimi mercatalia di D. 
Fusaro, Bompiani 2012.
Il  problema  sarebbe  allora  quello  di 
una  “natura  largamente  idealistica  
della riflessione di Marx” e nella quale 
entrerebbero  a  far  parte  “due  grandi  
matrici: la filosofia della prassi di Fi­
che e la scienza filosofica dell’intero di  
Hegel”. E siamo così di muovo sospesi 
a mezz’aria fra le nuvole dei  pensieri 
filosofici… a volte illuminati dai riflet-
tori dei mass media ad uso e consumo 
del pubblico più intellettualmente dota-
to. 
Prima di proseguire, diciamo pure che 
anche per noi vi sono alcune afferma-
zioni di Engels, le quali – se vengono 
schematizzate e quindi irrigidite – fini-
scono con  l’essere  del  tutto  stravolte, 

aprendo il terreno a prospettive in cui 
si  verrebbe  a  collocare  una  direttiva 
materialistico-evoluzionistica.  Qui  le 
leggi oggettive della storia finirebbero 
col prevalere su tutto e su tutti. Basti il 
riferimento  al  Diamat,  la  dottrina  del 
“materialismo  dialettico”  imposta  da 
Stalin.
Purtroppo  ancora  oggi  il  proletariato 
continua  ideologicamente  a  subire 
l’addomesticamento entro un quadro di 
riferimento proprio ad una concezione 
del mondo, reale e storico, nella quale 
si travisano le basi materiali dalle quali 
derivano le  idee.  Basterebbero  quindi 
delle  denunce verbali  delle  ingiustizie 
sociali presenti perché si possa miglio-
rare una situazione che si va evidenzia-
no come “preoccupante” nel mantenere 
l’assetto attuale della società divisa in 
classi.
Questa espressione ideale dei  rapporti 
di  produzione  dominanti  costituisce 
l’insieme di idee della classe al potere, 
le quali “sono in ogni epoca le idee do­
minanti”.  (Marx).  Nessuna meraviglia 
se le contraddizioni che via via esplo-
dono nell’attuale  modo di  produzione 
non siano ufficialmente viste che come 
momenti  di  transitorietà,  semmai  con 
richieste di interventi correttivi e rego-
latori.  Esse  vengono,  appunto,  legitti-
mate ideologicamente (apologia del li-
bero mercato e dell’ordine sociale bor-
ghese),  senza  riuscire a  superare  quel 
presente stato di cose che sta trascinan-
do l’intera umanità verso un totale im-
barbarimento.
Dunque, ancora una volta, idee che non 
fanno altro che rispecchiare, conserva-
re  e  giustificare  un  reale  che  subisce 
mistificazioni e capovolgimenti di ogni 
genere. Un accenno particolare va an-
cora allo stalinismo che sotto le menti-
te spoglie di una propaganda e di una 
applicazione diretta e fedele del pensie-
ro teorico, e politico, di Marx (sottopo-
nendolo  a  contaminazioni  e  derive 
ideologiche a dir poco raccapriccianti), 
ha diffuso il capitalismo di Stato spac-
ciandolo per socialismo reale e imposto 
la  più spietata  dittatura borghese pre-
sentandola come la dittatura del prole-
tariato. 
Ed è cosi che si alimenta la convinzio-
ne della presenza di una “natura larga-
mente  idealistica  nella  riflessione  di 
Marx”,  positivamente contrapposta ad 
ogni  volgarizzazione  materialistica  e 
nella  quale  entrerebbero  a  far  parte 
“due grandi matrici: la filosofia della  
prassi di Fiche e la scienza filosofica  
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dell’intero di Hegel”. 
Le dichiarazioni del giovane Marx non 
convincerebbero  allora  più  di  tanto il 
pensiero della intellighenzia borghese:

«abbandonare il terreno della filosofia  
e di ogni speculazione contemplativa e  
ideologica...  [muovendo] da presuppo­
sti effettivi, constatabili in maniera me­
ramente  empirica...  [per  costruire] 
esaminando il reale... una scienza em­
pirica  della  storia.»  (Marx,  L’Ideolo­
gia tedesca)

Gira e rigira,  per  quasi  tutti  gli  inter-
preti  di  Marx  sarebbe evidente il  suo 
precipitare di nuovo fra le braccia della 
filosofia hegeliana (vedi il metodo dia-
lettico…): diventa conseguente l’adde-
bito  di  assolutizzazioni  idealistiche 
all’interno  di  un  ricostruito  processo 
storico  dove  le  classi  figurerebbero 
come attori  metafisici.  E così,  al  pari 
dell’Idea hegeliana che (si dice…) non 
si opporrebbe affatto alla realtà, anche 
Marx cederebbe a sguardi olistici e col-
tiverebbe l’illusione di una realizzazio-
ne del fine universale della storia,  or-
mai a portata di mano… 
Sono quindi sempre evidenti  le tenta-
zioni di screditare la teoria rivoluziona-
ria di Marx declassandola (o… innan-
zandola)  a  livello  di  una  prospettiva 
idealistica. E così, a proposito di prassi, 
è difficile per l’intellighenzia filosofica 
borghese resistere alla tentazione di ri-
salire  a  Fitche  per  dar  valore  ad  un 
idealismo soggettivo che si presentava 
come una filosofia dell’azione, dove in 
germe vi sarebbe già stata l’idea della 
unità di teoria e prassi. (Sono le opinio-
ni di Gentile, Garaudy, Severino e, più 
o meno, di Gramsci.) 
Chiaramente va distinta una prassi  ri-
voluzionaria  da  una  conservatrice. 
Quella  che  oggi  risulta  dominante  è 
una  prassi  esclusivamente  rivolta  alla 
produzione di ricchezza sociale di cui 
si appropria privatamente la classe che 
gestisce il dominio del capitale sul la-
voro  salariato.  Una  prassi, 
quindi,  della forma storica ca-
pitalistica.
Nonostante Marx avesse già di-
chiarato, nelle Tesi su Feuerba-
ch, come il materialismo mec-
canico e dogmatico abbia il suo 
limite  nel  concepire  l’oggetto 
in modo statico ed inerte, come 
“una realtà data a prescindere  
dal soggetto e da esso recepita  
passivamente  nell’intuizione” 

ignorando  “la  attività  sensibile,  la  
prassi”,  nonostante  tutto  ciò  si  conti-
nua a confondere le carte in tavola. Ol-
tre alla prassi sociale umana, alla mol-
teplice  attività  degli  individui  social-
mente organizzati, è vero che Marx ha 
riconosciuto  anche  l’ideologia  come 
una “forza materiale”; sovrastrutturale, 
sempre, ma non per questo trascurabi-
le. 
Rimane  tuttavia  di  fondamentale  im-
portanza  l’attività  che si  estrinseca in 
rapporti sociali i quali – ed è qui l’ori-
ginalità  di  Marx  –  acquisiscono  una 
loro oggettività. Così come le categorie 
dell’economia  borghese,  scrive  Marx 
nel Capitale, I° libro:

«sono forme socialmente valide, quindi  
oggettive, per i rapporti di produzione  
di questa maniera di produzione socia­
le,  determinata  storicamente,  della  
produzione di merci.»

È chiaro che l’attività soggettiva non si 
riduce ad un momento semplicemente 
naturalistico proprio di una “materia in 
sé”.  Ed  è  soprattutto  costituita  dalla 
storia delle società umane (e della na-
tura  in  esse  incorporate)  la  “materia” 
sulla  quale  si  concentra  l’indagine  di 
Marx,  penetrando  nelle  profondità  di 
quello spazio storico-sociale che è una 
vivente  totalità  ricca  di  movimento, 
tensioni  e  contraddizioni;  una  totalità 
dinamica e processuale.
Ed altrettanto chiaramente va detto che 
proprio perché materialista, Marx pone 
al centro della sua teoria critico-rivolu-
zionaria la prassi sociale degli uomini. 
Quale sia poi il suo concetto di oggetti-
vità,  Marx  lo  ha  spiegato,  seppur  in 
sintesi, nelle Tesi si Feuerbach. 
Ma per i suoi interpreti borghesi, ecco 
che Marx, tra Hegel e Fitche, finirebbe 
col trovarsi nel mezzo di una contrad-
dizione senza soluzione, ovvero fra la 
materialità della produzione che spinge 
a superare la realtà capitalistica, da una 
parte,  e  quella  più  idealistica  della 

prassi  umana,  dall’altra.  Ad unire en-
trambe,  secondo Marx,  vi  sarebbe un 
ritmo  dialettico;  ma  –  secondo  altri 
“pensatori”  –  il  problema  rimarrebbe 
irrisolto  senza  un  “ristabilimento  del  
sapere filosofico”: è questo il finale di 
Fusaro  che  affida  le  speranze  di  un 
cambiamento  nella  capacità  da  parte 
dell’individuo  di  procedere  alla  “mo­
dulazione di una strategia di reazione”. 
Si tratta, è vero, di un individuo ridotto 
ad  “atomo  egoistico”  ma  pur  sempre 
“cellula di resistenza alla manipolazio­
ne, al nichilismo, all’oblio dell’essere  
sociale”… Ebbene, indovinate a questo 
punto chi vien fatto entrare in scena, ri-
svegliandoci  da  un soporifero  incanto 
filosofico? Nientemeno che un Heideg-
ger con le parole di L’essere e il nulla: 
“Il singolo Esserci è disperso nel Si e  
deve,  prima  di  tutto,  trovare  se  stes­
so”… (1)
Pur ammettendo la realtà di un “cosmo 
socio­politico  che  si  presenta  con  i  
tratti  opachi dell’immutabilità”,  gene-
rando barbarie, anche Fusaro non trova 
di meglio che sostenere (“variando la  
formula di Heidegger con registro fic­
thiano”): “solo un Io ci può salvare”. 
Un  sentiero  ben  distante  dalla  strada 
maestra sulla quale siamo incamminati, 
in compagnia di Marx.

­­ Un “vetero marxista”

(1) Anche nel caso di un breve accenno 
a Heidegger, è sempre bene munirsi di 
un tubetto di pastiglie contro il mal di 
testa. Per il sommo filosofo in questio-
ne, l’“essere” non sarebbe mai se stes-
so  poiché  risulterebbe  “svuotato  del  
suo  essere”,  con  una  propria  identità 
perduta.  Gli “altri” sarebbero presenti 
in modo dominante su di noi, per cui 
non saremmo più padroni di un nostro 
“io”. Esisterebbe soltanto un anonimo, 
impersonale e neutro SI. Che significa? 
Significa – è sempre Heidegger che ri-
verbera su di noi il suo pensiero – che 
“SI” fa tutto ciò che fanno gli altri… Il 

SI decide per tutti… e così esi-
sterebbe ciò  che  è  umano pur 
avendo  l’umano  perduto  se 
stesso. Si vive ma non in modo 
autentico… E questo sarebbe in 
definitiva  l’essere  dell’uomo 
nel mondo, un uomo che “si“ è 
perso in una banale quotidiani-
tà: “si” va a teatro,  “si” fa un 
discorso, “si” è un pensatore… 
Siamo quindi dispersi nel SI… 
Ma Heidegger era (o credeva di 
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essere) in buona compagnia:  Heil Hi­
tler!
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Caratteristiche del Movimento
per la decrescita

Con l'acuirsi della crisi prendono piede 
nuove teorie  che, confondendo gli  ef­
fetti con le cause, propongono come ri-
medio le solite illusioni riformiste. Tra 
queste nuove (?) interpretazioni trovia-
mo  la  teoria  della  decrescita,  spesso 
combinata con l'aggettivo “felice”.
Il Movimento per la Decrescita Felice 
(MDF) è  cresciuto  agli  inizio  degli 
anni 2000 facendo leva sui temi della 
demitizzazione dello sviluppo fine a se  
stesso.  Successivamente,  si  è  consoli-
dato dando vita ad un'associazione fon-
data da Maurizio Pallante, esperto di ri-
sparmio  energetico.  Il  movimento è 
chiaramente  ispirato  alla  decrescita 
teorizzata da Nicholas Georgescu-Roe-
gen, fondatore della bioeconomia, ed è 
in linea con il pensiero di Serge Latou-
che. Tale movimento parte dal presup-
posto  che  la  correlazione  tra  crescita 
economica  e  benessere dell’umanità 
non sia necessariamente positiva, ovve-
ro che esistano situazioni frequenti  in 
cui ad un aumento della ricchezza pro-
dotta – in termini di PIL – si riscontra 
una  diminuzione  della  qualità  della 
vita.
L'obiettivo  del  MDF  è  molto  chiaro: 
dare un indirizzo “autarchico” alla so-
cietà,  dove  l'autosufficienza e  l'auto­
produzione giochino un forte ruolo. Il 
manifesto del movimento sostiene che 
un  normale  prodotto  commerciale 
coinvolge un giro sproporzionato di ri­
sorse che andrebbero ad incidere non 
solo sul prezzo al consumo del prodot-
to finale ma ancora di più sul funziona-
mento  generale  dell’intera  società.  Si 
fa il paragone tra un vasetto di yogurt 
autoprodotto,  al  prezzo del  solo latte, 
ed  uno  di  produzione  industriale.  Si 
conteggia  il  costo  di  produzione,  tra-
sporto e smaltimento finale di contenu-
to,  contenitore  ed  imballaggi,  costi 
ecologici e sociali indotti, dal consumo 
di  carburante,  smaltimento  e  riciclag-
gio  dei  rifiuti  agli  aspetti  sanitari  ed 
ambientali derivati, considerando tutte 
le ricadute economiche collaterali.
Il MDF propone inoltre una visione di 
“transizione energica”. Nell'epoca con-

dizionata  da  una  predominante  fonte 
energetica come quella petrolifera, i so-
stenitori di una “decrescita felice” so-
stengono che  stiamo vivendo una de-
crescita  economica  causata  anche  dal 
raggiungimento  del  picco  di  Hubbert, 
dopo  il  quale  aumenterebbero  forte-
mente i costi di estrazione petroliferi.

Le attività del movimento si esplicano 
su tre filoni: “stile di vita”,  politica e 
nuove tecnologie. Lo  stile di vita pre-
vede una trasformazione verso un con­
sumo  consapevole,  autoproduzioni, 
“università  del  saper  fare”.  L’attività 
politica prevede la costituzione di  cir­
coli territoriali per avviare il  dibattito 
sul  cambiamento culturale nella socie-
tà,  corsi  e  autoproduzioni (pane,  yo-
gurt, orti sinergici con applicazione di 
agricoltura naturale, ecc...). Per quanto 
riguarda  le  nuove  tecnologie,  per  il 
MDF esse dovranno ridurre l'impronta 
ecologica e migliorare la qualità della 
vita indipendentemente  se  il  PIL au-
menti o diminuisca.  Secondo il movi-
mento  bisogna  abbinare  la  riduzione 
della domanda con l'uso tecnologico di 
fonti  alternative,  la  realizzazione  di 
“smart grids”, reti di informazione che 
affiancano la rete di distribuzione elet-
trica per una gestione di questa più “in­
telligente”, eliminando sprechi energe-
tici, sovraccarichi e cadute di tensione 
elettrica.
I  sostenitori  del  MDF,  tra  cui  anche 

Grillo,  in  sostanza,  ritengono  che  vi 
siano casi piuttosto frequenti in cui at-
traverso processi di autoconsumo, di ri-
sparmio  energetico  e  di  relazioni  di 
scambio che non transitino necessaria-
mente per il mercato, si verifichi un in-
cremento della qualità della vita mate-
riale associata ad una diminuzione del 
PIL. Viene auspicato quindi l'aumento 
del  benessere riducendo il PIL tramite 
autosufficienza e  produzione  in  pro­
prio.

Una “rivoluzione”
senza la rivoluzione

Fin qui il MDF. Per quanto apparente-
mente tutto possa sembrare condivisi-
bile, a uno sguardo più attento saltano 
subito  all'occhio  le  contraddizioni  di 
fondo. Questo movimento, di fatto rea-
zionario, ha il  sogno, anzi  l'utopia,  di 
potersi scavare una nicchia  al di fuori  
del  capitalismo,  di  poter  produrre  e 
consumare  in  maniera  autonoma o  al 
massimo in cooperative di stampo otto-
centesco,  dunque tornando agli  albori 
del  capitalismo,  restando  al  di  fuori  
delle  logiche  di  mercato,  cancellando 
così un secolo e oltre di storia econo-
mica. Per il  MDF la soluzione a tutto 
sarebbe tornare alle cooperative agrico-
le, al  poco denaro, alla produzione au-
tonoma, come se il capitalismo odierno 
non fosse sorto proprio da lì…
Ma questo sarebbe il minimo. Il MDF 
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porta avanti le sue tesi senza mai met-
tere in discussione le classi sociali, la 
proprietà-gestione privata dei mezzi di 
produzione e il meccanismo di produ-
zione capitalistico e senza mai inqua-
drare correttamente la  globalizzazione, 
l'imperialismo e tutti i tratti fondamen-
tali  di  questo  sistema  economico. 
Come vediamo, infatti, la sua critica si 
ferma  alla  sfera  della  distribuzione, 
giudica tutto fissando l’attenzione sulla 
qualità della merce, la loro provenien-
za e l'impatto sull'ambiente. Punta così 
il dito sul  consumismo, sull'eccesso di 
consumo di merci “inutili” e superflue, 
non si azzarda neanche a mettere in di-
scussione  la  sfera  della  produzione, 
non punta mai l’attenzione verso il rap-
porto conflittuale tra capitale e lavoro. 
Semmai,  come  abbiamo  visto,  per  il 
MDF tale  conflitto  sarebbe risolto  (si 
fa per dire…) con un ritorno agli albori 
del  capitalismo,  consumando  poco  e  
bene,  non  inquinando,  eliminando  le 
merci  inutili,  specialmente quelle pro-
dotte dalle mefistofeliche multinaziona-
li tipo McDonalds, Apple e Nike.
Questo movimento critica, timidamen-
te e contraddittoriamente, il sistema di 
accumulazione del capitale solo per al-
cuni suoi effetti e propone un’alternati-
va futura basata sulla decrescita econo­
mica e  sulla  crescita  umana,  ma non 
dice in che modo combattere il sistema 
capitalistico nella sostanza.
L'errore teorico di fondo è proprio nel 
concetto di “accumulazione” e di “so­
vrapproduzione” indicato dal  MDF. Il 
capitalismo, teso verso l’accumulazio-
ne  senza  limiti,  produrrebbe  troppe 
merci che di per sé non riescono ad es-
sere  assorbite  dal  mercato.  Secondo i 
teorici del MDF questa contraddizione 
del  capitalismo si  risolverebbe con  la 
spinta alla crescita dei consumi. La cre-
scita  in  consumi  però  determinerebbe 
l’esaurimento  delle  risorse  naturali, 
sarebbe tale esaurimento quindi la con-
traddizione  fondamentale  del  mondo 
attuale.  Peccato che questa interpreta-
zione cozzi con la realtà, visto che ne-
gli  ultimi  anni  si  sono  prodotte  crisi 
sempre più profonde – fino a quella del 
2008, che per intensità è stata parago-
nata  a  quella  del  1929  – nonostante 
meccanismi di  sostegno alla domanda 
(all’indebitamento)  che  nei  decenni 
precedenti  hanno prodotto  un  enorme 
debito privato delle  famiglie in tutti  i 
paesi capitalisticamente più avanzati.
Il  vero  punto debole  del  meccanismo 
dell’accumulazione,  infatti,  non  è  la 

scarsità della domanda, ma il tenden-
ziale declino della redditività dei capi-
tali investiti, che si manifesta nella leg-
ge della caduta tendenziale del saggio 
medio di profitto. La produzione capi-
talistica in teoria può anche tentare di 
estendersi  quantitativamente quanto si 
vuole,  nel  tentativo  di  supplire  a  tale 
caduta, ma ciò non impedisce che, arri-
vati a un certo punto del ciclo di accu-
mulazione, ogni capitale aggiuntivo in-
vestito abbia un rendimento decrescen-
te o insoddisfacente rispetto al capitale 
impegnato.
La crisi non deriva, dunque, da una so-
vrapproduzione  (o  sottoconsumo)  di 
merci,  tale  sovrapproduzione  è  una 
conseguenza. Come dice Marx:
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«Il vero limite della produzione capita­
listica è proprio il capitale, cioè è che  
il capitale e la sua auto valorizzazione  
si presentano come punto di partenza e  
punto di arrivo (…) che la produzione  
è produzione per il capitale, e non in­
vece i  mezzi  di  produzione sono sem­
plice mezzi per l’allargamento del pro­
cesso vitale per la società dei produt­
tori  (… )  Lo  sviluppo incondizionato  
delle forze produttive sociali entra co­
stantemente  in  conflitto  con  lo  scopo  
limitato, la valorizzazione del capitale  
esistente. Se dunque, il modo di produ­
zione capitalistico è un mezzo storico  
per lo sviluppo della forza produttiva  
materiale  (…) è  allo  stesso tempo la  
costante contraddizione tra questo suo  
scopo dato dalla storia e i rapporti di  
produzione  sociali  ad esso corrispon­
denti.» (K. Marx, Il Capitale, III cap. p. 
1083: ed. UTET, ottobre 2009).

Il MDF propone insomma la decrescita 
in un sistema che fa della  crescita (in 
senso  capitalistico…) non solo  il  suo 
modello  di  riferimento,  ma  che  ne  è 
condizione indispensabile di sopravvi-
venza. Non ci vuole molto a capire che 
sostenere  questo  significa  sostenere 
una  grossolana  sciocchezza.  Se  poi 
queste ultime, le sciocchezze, produco-
no reddito per chi le propugna, allora si 
possono intuire anche altre cose, come 
fa Grillo coi suoi gadgets, libri e dvd 
che puntualmente lui reputa utilissimi. 
Nulla  vieta,  del  resto,  ai  fautori  del 
MDF di vivere asceticamente e in fa-
vore  della  loro  decrescita  personale 
(quindi  non  secondo  i  loro  redditi)  e 
niente ci impedisce individualmente di 
rifiutare,  per  quanto  possibile,  alcuni 
modelli di comportamento e di consu-
mo, evitando di  comprare certe merci 
piuttosto  che  altre,  aderire  ai  GAS 
(Gruppi di Acquisto Solidale), ecc ecc. 
Per quanto ci è limitatamente praticabi-
le,  possiamo  anche  decidere  di  com-
portarci individualmente per inquinare 
il meno che possiamo: molti già lo fan-
no, anzi, certi comportamenti, per i co-
munisti, sono persino ovvi. Il problema 
sorge quando tutto questo si trasforma 
in illusione riformista,  quando si  pre-
tende  di  far  passare  questi  comporta-
menti  individuali  come una rivoluzio-
ne, senza comprendere quanto limitata 
sia la nostra possibilità di “scelta”. Bi-
sogna  infatti  tener  conto,  parlando  in 
generale,  che  i  comportamenti  sociali 
dipendono ben poco dalla “coscienza” 
e  dalla  volontà  dei  singoli  individui. 

Chiediamoci infatti una cosa: chi deci-
de l’utilità di una merce e soprattutto: 
cos’è una merce? Una merce non ha 
solo un valore d’uso utile o inutile, ma 
nel capitalismo diventa un “bene” solo 
in quanto possiede un valore di scam-
bio.  Nel  capitalismo  solo  lo  scambio 
può “provare” che una merce è  utile e 
dietro lo scambio c’è la valorizzazione 
del capitale. Perciò chi decide dell’uti­
lità di una merce, di un “bene” come lo 
chiamano molti erroneamente, è il mer-
cato e  la  necessità  di  profitto,  non la 
“coscienza umana”. È il capitalismo e 
non possiamo farci niente, se non ado-
perarci per smantellare questo modo di 
produzione.
Secondo  i  guru  del  MDF  dovremmo 
insomma  tornare  all'agricoltura  nel 
proprio giardino di casa,  imparando a 
vivere con poco, elogiando la frugalità. 
“Che diamine – ci sentiamo ripetere in 
continuazione – consumiamo troppo!”. 
E  allora  forza:  sciopero  dei  consumi, 
inquiniamo poco, non compriamo qua-
si nulla che non sia DOC, o prodotto in  
proprio, oppure che non sia il minimo 
per farci campare. Come se la “doman­
da” fosse colpa nostra e l'offerta solo 
una conseguenza. Come se la distribu-
zione non fosse indotta dalle leggi del 
modo di produzione stesso. Il MDF in-
vita ogni persona a rivendicare una au-
mento di benessere e non – ci manche­
rebbe – un aumento di salario o stipen-
dio, la soluzione per questi signori in-
fatti è smettere di comprare, o comun-
que tornare a uno stadio primitivo del 
capitalismo.

“Decrescita” e socialismo

Dobbiamo dunque opporci  fieramente 
alla “decrescita” in ambito socialdemo-
cratico  (genericamente  inteso)  perché 
anche se tutti (noi 99%, visto che ora 
va di  moda) abbandonassimo il  “con­
sumismo”,  soluzione  proposta  dal 
MDF, non avremmo risolto il problema 
della riappropriazione della humanitas, 
che  rimarrebbe  comunque  calpestata 
dal sistema economico capitalista, dalla 
logica del profitto e dal meccanismo di 
produzione. Ecco perché crediamo for-
temente che la “decrescita” – se rima-
niamo a questo linguaggio – debba es-
sere  necessariamente  condotta  in 
un’ottica marxista. Nel socialismo - ed 
è questa la vera trasformazione rivolu-
zionaria - più che “decrescita” ci sarà 
una  diversa  crescita.  Punto essenziale 
infatti  dell’organizzazione  socialista 
dell’economia è l’abolizione del  mer­
cato  delle  merci,  ovvero  delle  merci 
stesse e dell’accumulazione di capitale. 
La produzione e la conseguente distri-
buzione saranno governata dalle neces-
sità  delle  persone,  non  più  divise  in 
classi  antagoniste,  i  prodotti  saranno 
“giudicati”  quindi  per  il  loro  valore 
d'uso  e  non  per  il  valore  di  scambio 
così come accade oggi. Questo porterà 
da un lato la scomparsa per una quanti-
tà infinita di merci inutili e allo stesso 
tempo un  aumento  di  produzione  per 
mettere  a  disposizione  quei  prodotti 
utili per il soddisfacimento dei bisogni 
di tutta la società.
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Marx, si sa, è sempre criticato da tutti, 
specialmente da quelli che non lo han-
no mai letto. Di questa critica parteci-
pano anche i fautori del MDF, gli eco-
logisti e gli umanisti in generale (tra i 
primi sostenitori di questo movimento), 
per i quali il marxismo pare infatti es-
sere eccessivamente operaista e/o setta-
rio.  Ma questo non è  colpa  di  Marx, 
bensì delle storture che alcuni gruppi e 
tendenze hanno generato interpretando-
lo  male  (in  buona  o  cattiva  fede). 
Gruppi cioè che si dicono rivoluzionari 
ma sono tutto l'opposto,  da una parte 
orientati  verso un riformismo radicale 
perenne, che, tra le altre cose, non tiene 
conto  nemmeno  delle  fasi  di  riflusso 
della lotta, e dall'altra bloccati in un ar-
rogante  e  impolverato  immobilismo. 
Senza addentrarci nella critica di que-
ste  posizioni,  dobbiamo dire anzitutto 
che non è vero che Marx non fosse già 
cosciente  dei  problemi  ambientali, 
come  possiamo  leggere,  per  esempio, 
ne  Il  Capitale (libro III,  cap.  5°,  par. 
IV: Utilizzazione dei residui della pro-
duzione). 
Leggere Marx ci aiuta inoltre a capire, 
come abbiamo visto, che non dobbia-
mo rifiutare il concetto di “decrescita” 
in toto, non dobbiamo insomma buttare 
il bambino con l'acqua sporca, ma dob-
biamo vederlo nell’ottica della trasfor-
mazione socialista che elimina lo sfrut-
tamento dell’uomo sull’uomo, il lavoro 
salariato, il “consumismo” e il “produt­
tivismo”, per una società senza classi e 
senza merci, realmente giusta e, di con-
seguenza,  anche  più  rispettosa 
dell'ambiente.  Una  “decrescita”  che 
non tenga conto di questo è destinata a 
fallire clamorosamente o a ridursi a un 
mero  meccanismo di  difesa,  per  altro 
debole. 
Concludendo, la teoria della “decresci­
ta”, intesa dal MDF, non è affatto una 
rivoluzione  e  non  dice  neanche  nulla 
sulle  pratiche  di  lotta,  ovvero non dà 
una linea di condotta sociale classista. 

La  strategia  di  difesa  dagli  attacchi 
spietati  del  capitalismo,  proposta  del 
MDF, è fallimentare alla lunga, non sa-
rebbe  per  molti  neanche  praticabile 
(proprio perché non tutti abbiamo a di-
sposizioni  spazio  e  terra  da 
coltivare…) e allo stesso tempo produ-
ce di fatto passività, passività verso la 
contrapposizione di classe da parte del 
proletariato.
Intanto, la decrescita forzata, chiamata 
austerity, imposta dai governi borghesi 
di tutto il mondo, ai proletari, ha come 
effetto – essa sì – un cambiamento dei 
consumi: più pasta, meno carne e frutta 
e ortaggi; meno pesce e più caffellatte. 
Più raro il  dentista e molta attenzione 
al riscaldamento. Insomma, tutta gente 
che  non  cambia  auto  o  arredamento 
una  volta  l’anno  e  che  aderisce,  suo 
malgrado,  alla  decrescita imposta  dal 
capitale.

­­ MR
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Errata corrige per Prometeo 07
Pagina 10, seconda colonna infondo, al posto di “come da tabella 2”, leggi “come da tabella 3”.
Pagina 13, prima colonna infondo, al posto di “80.20/3,46.20” leggi “80/20=3,46/20”.
pagina 14, seconda colonna infondo, al posto di “1059” leggi “1959”.
Pagina 17, terza colonna punto 3), al posto di “i nuovo organismi politici del proletariato” leggi “i nuovi 
organismi del potere politico del proletariato”.
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Onorato Damen: Scritti Scelti

Nuova edizione a cura dell'Istituto Prometeo. 278 pagine.
È possibile acquistare il libro presso le nostre sezioni, oppure dal sito web:
http://www.leftcom.org/it/store

Onorato Damen. Proveniente da una lunga milizia nelle file della sinistra 
rivoluzionaria del PSI, fu nel 1921 uno dei fondatori del Partito Comunista d'Italia. 
Fedele ai principi rivoluzionari ispirati dall'Ottobre bolscevico, si oppose al processo 
di degenerazione della Internazionale comunista e alla conseguente gestione centrista 
del Partito. Deputato durante la “crisi Matteotti”, non accettò la linea gramsciana 
dell'Aventino. Fu iniziatore con Repossi e Fortichiari del Comitato d'Intesa, primo 
grande episodio di opposizione agli arretramenti politici di Gramsci e Togliatti. Nel 
1926, come tutti i dirigenti e parlamentari del PCd'Italia fu arrestato dal regime 
fascista. Nel 1933, mentre era ancora ospite delle patrie galere, fu espulso per 
“sinistrismo” dal Partito. Dieci anni più tardi, nel cuore della seconda guerra 
mondiale, fu il principale artefice della nascita del Partito Comunista 
Internazionalista, primo e unico tentativo di risposta rivoluzionaria alla ormai 
compiuta degenerazione politica e programmatica del Partito Comunista Italiano.

Natura e funzione del partito di classe

Riportiamo nel seguito uno scritto di Onorato Damen, da Premessa alle 5 Lettere in Prometeo #3 ­ aprile 1952.

È la esistenza storica del proletariato come classe, che pone la necessità della esistenza, non episodica nel tempo e nello 
spazio, del suo partito. Il proletariato tornerebbe al rango di plebe se perdesse le sue caratteristiche di classe antagonista al 
capitalismo; e le sue possibilità di classe sfruttata che lotta per la sua difesa e liberazione, verrebbero frustrate e rese nulle se 
dal suo seno e dalla sua lotta non si originassero i motivi e le forze fisiche di una direzione rivoluzionaria.
Ma quali in realtà i rapporti fra Partito e classe?
Va combattuto come estraneo al marxismo lo schema che nega l’esistenza del Partito nella fase della controrivoluzione e 
affida ad una avanguardia ristretta di rivoluzionari immalinconiti il compito di studio; che prevede il sorgere del Partito al 
fuoco dell’assalto rivoluzionario, e dà al Partito e soltanto ad esso la funzione di soggetto nel rovesciamento della prassi. Non 
si sa per quanto tempo e per quale virtù magica il corpo (costituito dalla classe) dovrebbe rimanere senza la testa (il Partito 
della classe).
Si distacca così dal complesso della classe e dal suo sviluppo genetico il Partito, verso il quale singoli lavoratori e classe 
lavoratrice indirizzerebbero stimoli, coscienza e volontà, accumulazione di quel necessario potenziale rivoluzionario senza il 
quale l’azione di ritorno alla base della determinazione non sarebbe possibile, come non sarebbe possibile una realizzazione 
rivoluzionaria della classe così distaccata dal Partito.
Tutto ciò spezza il processo dialettico che il marxismo storicamente attribuisce alla classe in quanto antitesi storica della 
borghesia; antitesi di classe e non di Partito, perché le contraddizioni sono di classe a classe e non di partito a partito, perché 
infine la forza di eversione dialettica è la classe e non il Partito. Il Partito sensibilizza e potenzia, rende cosciente e guida 
all’azione rivoluzionaria. Il questo senso il Partito è parte della classe nella classe, non fuori della classe e distinto da questa.
Il rovesciamento dialettico è operato dalla classe nel suo insieme, non dal Partito in funzione della classe; solo che non 
avverrebbe il passaggio dalla classe in sé nella classe per sé dove questa mancasse del suo centro nervoso di preparazione e di 
guida, che è poi il Partito.

­­ Onorato Damen
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